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Una guerra senza esclusione di colpi nelle cancellerie dei tribunali 


Ora Schimberni attacca Bonomi 


MILANO — È scattata aspra 
e violenta la controffensiva 
della Montedlson nei con¬ 
fronti di Carlo Bonomi, pre¬ 
sidente della Bi-Invest. Lu¬ 
nedì 19 agosto una équipe di 
avvocati guidata dal prof. 
Cesare Grassetti,.con gli av¬ 
vocati Renata Manzoni, Gio¬ 
vanni Panzarini e Giorgio 
De Nova, ha depositato al 
Tribunale di Milano un atto 
di citazione per conto della 
Meta e della Sifi (le control¬ 
late Montedison che hanno 
acquisito 36 milioni di titoli 
Bi-Invest) che accusa Carlo 
Bonomi di avere acquistato 
il 2% di capitale della Mon¬ 
tedison per interesse perso¬ 
nale, contro quello della Bi- 
Invest e anche di eccesso di 
potere. Guerra aperta c acce¬ 
sa quindi tra Mario Schim¬ 
berni e Carlo Bonomi. 

A ciò si aggiungono indi¬ 
screzioni circa il raggiungi¬ 
mento da parte della Monte¬ 
dison di oltre il 50% del capi¬ 
tale della Bi-Invest e la vo¬ 
lontà di Schimberni di giun¬ 
gere al più presto (si parla di 
questo fine settimana) alla 
convocazione della assem¬ 
blea straordinaria della Bi- 
Invest. 

Secondo queste indiscre¬ 
zioni quindi, prima della fine 
di agosto nuovi rappresen¬ 
tanti della Montedison po¬ 
trebbero scalzare Carlo Bo¬ 
nomi e i suoi uomini dai po¬ 
sti di comando della Bi-In¬ 
vest. A questo punto si por¬ 
ranno indubbiamente sotto 
un'ottica differente gli stessi 
rapporti tra Mario Schim¬ 
berni e i grandi della Gemi¬ 
na (Agnelli, Pirelli, Orlando, 
Lucchini, Camillo De Bene¬ 
detti, il presidente della fi¬ 
nanziaria Franco Mattei). 

Costoro, enormemente ir¬ 
ritati nei confronti del ma¬ 
nager traditore ribellatosi ai 


suol padroni (la Gemina 
controlla il 17% della Mon¬ 
tedison, finora pacchetto di 
controllo) fino al punto di 
•scalare* la società di uno di 
loro. È noto lo sconcerto e la 
riprovazione nei confronti di 
Schimberni espressi da 
Agnelli, Orlando e Mattei, la 
voglia di taluni di loro di 
•farla pagare» a Schimberni. 
Si sa che lo stesso Enrico 
Cuccia, il consigliere anzia¬ 
no di Mediobanca, riprovò 
rinìziativa di Schimberni uf¬ 
ficialmente nelle riunioni 
del sindacato di Gemina, 
non senza tuttavia invitare 1 
suoi soci alla prudenza. 

Il gesto di Cuccia è stato 
collegato da numerosi ope¬ 
ratori della Borsa di Milano 
alle indiscrezioni circa l’e¬ 
mancipazione di Mario 
Schimberni dalla Gemina, in 
quanto il presidente della 
Montedison avrebbe raggra¬ 
nellato «deleghe» superiori al 
20% di capitale nella fase di 
collocamento del 49% guida¬ 
ta da Enrico Cuccia. A ciò si 
aggiungerebbero gli «alleati 
italiani» di Schimberni, Fer- 
ruzzi, Maltauro e Inghirami: 
il che porterebbe vicino al 
30% il controllo di azioni 
Monedison da parte del suo 
presidente. A questo punto la 
Gemina, poiché possiede il 
17% circa di capitale della 
multinazionale chimica, al 
quale potrebbe aggiungere 
non altro che il 2% rastrella¬ 
to ultimamente da Carlo Bo¬ 
nomi (ma la citazione del 19 
agosto del prof. Grassetti 
chiede al Tribunale di Mila¬ 
no di dichiararne l'illiceità) 
avrebbe dinanzi a sé due 
opzioni: sostenere fino in 
fondo la battaglia contro 
Schimberni, con forti rischi e 
pure con molta spesa; cerca¬ 
re di trarre vantaggio dalla 
situazione determinatasi ri- 


Montedison 

accusa: 

«interesse 

personale» 

I giudici devono accertare se l’acquisto del 
2% delle azioni chimiche è stato regolare 



Gianni Agnelli Enrico Cuccia 


cavandone imponenti gua¬ 
dagni pecunìari e aperture di 
credito politiche (col control¬ 
lo del Corriere-Rlzzoli e ma¬ 
gari con la contropartita del¬ 
la attuazione del «piano Cuc¬ 
cia» per Mediobanca, cosa 
quest’ultlma che appare de¬ 
cisamente ardua dopo le de¬ 
cisioni parlamentari che im¬ 
pongono alla mano pubblica 
di mantenere la maggioran¬ 
za assoluta di Mediobanca). 
Nonostante le smentite della 
Gemina, secche per l’imme¬ 
diato, risulta avere perso 
slancio la volontà di punire 
Schimberni, per i danni che 
una guerra di siffatte pro¬ 
porzioni potrebbe ingenera¬ 
re. 

Nella citazione al Tribuna¬ 
le di Milano predisposta dal 
prof. Grassetti per la Meta e 
la Sifi si legge: •Piaccia al 
Tribunale accertare e di¬ 
chiarare che l’acquisizione 
del 2,0026% del capitale del¬ 
la Montedison da parte della 
Bi-Invest è stata effettuata 
in frode alla legge. Accertare 
e dichiarare che tale acquisi¬ 
zione non è avvenuta nell’in¬ 
teresse della Bi-Invest, ma 
nel personale interesse del 
suo presidente e socio Carlo 
Bonomi e della Isfina, che è 
la finanziaria di Carlo Bono- 
ml e famiglia; conseguente¬ 
mente dicniarare che detta 
acquisizione è contraria al¬ 
l’interesse sociale della Bl- 
Invest, e come tale invalida 
per illiceità del motivo non¬ 
ché per eccesso di potere da 
parte del presidente della Bi- 
Invest, con conseguente re¬ 
sponsabilità del dott. Carlo 
Bonomi nei riguardi della 
società da lui presieduta». 

La contesa legale, che pe¬ 
raltro non sembra rappre¬ 
sentare l’asse principale del 
conflitto fra Schimberni e 
Bonomi, si fonda su questi 


elementi: Bonomi sostiene 
che la Montedison si è resa 
responsabile di un •incrocio 
azionario incestuoso», In 
quanto la Bl-Invest è pro¬ 
prietaria del 2% di azioni 
Montedlson; Schimberni ri¬ 
batte che Meta e Sifi hanno 
comunicato alla Consob e al¬ 
la Bi-Invest l’acquisto di 36,8 
milioni dì tìtoli Bi-Invest 
(46,32% del capitale sotto- 
scritto, 50,7% delle azioni or¬ 
dinarie, si legge nella cita¬ 
zione Montedison al Tribu¬ 
nale di Milano) il 10 luglio 
1985. 

Solo in data 12 luglio la Bi- 
Invest »notificava» alla Mon¬ 
tedison e comunicava alla 
Consob di avere raggiunto 
nella stessa data il 2,0026 del 
capitale Montedison. I legali 
di Foro Bonaparte scrivono 
che «dalla mera cronologia 
degli avvenimenti risulta pa¬ 
lese l’intenzione della Bi-In¬ 
vest o meglio dei suoi organi 
amministrativi, di tentare, 
mediante l'artificiosa crea¬ 
zione di una apparenza di 
partecipazioni reciproche, di 
sospendere l’esercizio di voto 
per le azioni Bi-Invest acqui¬ 
state dalla Meta e dalla Sifi». 

Ora la parola passa al Tri¬ 
bunale per dirimere una vln- 
cenda che potrebbe presen¬ 
tare aspetti pericolosi per en¬ 
trambi i contendenti. Ma i 
più sostengono che per 
quanto concerne il passaggio 
di proprietà della Bi-Invest i 
giochi sono fatti e prevedono 
il trionfo di Mario Schìmber- 
ni. Di qui anche l’illazione 
che, tramite Cuccia, si stia 
raggiungendo una «pacifi¬ 
cazione» tra il presidente del¬ 
la Montedison e i grandi del¬ 
la Gemina. Intanto anche ie¬ 
ri le azioni di Foro Bonapar¬ 
te sono salite nettamente. 
L’aumento è del 4,75%.^ 

Antonio Mereu 


Pochi i negozi che si sono adeguati alla nuova legge entrata in vigore il 17 agosto 


«Prezzi chiari» rinviati a settembre 

Dopo 3 anni di sperimentazione il ministro Altissimo ha fatto scattare per Ferragosto l’obbligo di indicare sulle confezioni il costo al 
litro e al chilo - La Confesercenti: «L’innovazione doveva riguardare le fabbriche» - Multe salate, ma nessuna indicazione ai vigili 


ROMA — L’operazione ripulitura dei prezzi 
si ammoscia con il caldo di Ferragosto. Città 
semideserte, negozi da cercare con la lanter¬ 
na, strade addormentate sotto l'afa: era il 
momento meno propizio, per tutti, per far 
partire un'Iniziativa nel limbo da tre anni, 
annunciata sempre con grande pompa e at¬ 
tesa da molti (soprattutto consumatori) con 
interesse. Ma il ministro Altissimo ha tirato 
dritto e ha dato il via il 17 agosto. E sì che le 
associazioni dei commercianti lo avevano 
consigliato di aspettare un po’, di non avere 
fretta, di lanciare la minirivoluzione almeno 
a settembre (quando mai i «grandi rivolgi¬ 
menti» si fanno per Ferragosto?)... Invece 
niente. 

Così l'operazione «prezzo pulito» è partita, 
ma in pochi se ne sono accorti. Se non fosse 
per qualche titolo sui giornali l’innovazione, 
vanto del governo, sarebbe passata sotto si¬ 
lenzio. Perché nelle botteghe, di là dal banco, 
pochi hanno pensato di dare retta al mini¬ 
stro. Per un commerciante che si è pronta¬ 
mente adeguato ce ne sono cento che nem¬ 
meno ci pensano. «Non è mancanza di volon- 
I tà — spiegano i pochi rimasti nelle sedi na¬ 
zionali di categoria, Confesercenti e Con- 
fcommercio. L'iniziativa ci piace, è giusta. 


che diamine. Ma promuoverla ora è come 
marchiarla, candidarla ad un avvio poverel¬ 
lo. debolucclo». 

E infatti i primi giorni del «prezzo pulito, 
sono proprio mosci. Le stesse associazioni 
hanno difficoltà a fornire qualche cifra un 
po’ perché, probabilmente, quelle poche che 
hanno non fanno onore agli associati, un po’ 
perché di questi tempi è davvero un’impresa 
fare rilevazioni a tappeto per l’Italia. Così 
l’impressione prevalente è che la nuova legge 
abbia trovato una regolare applicazione solo 
nei supermercati. Ma lì da tempo era in vigo¬ 
re l’uso, legge o non legge, di indicare sulle 
confezioni il prezzo unitario. La novità 
avrebbe dovuto riguardare soprattutto i pic¬ 
coli dettaglianti. E invece i bottegai, nella 
stragrande maggioranza, hanno fatto finta 
di niente. 

Per stare in regola avrebbero dovuto ese¬ 
guire un piccolo calcolo matematico, con 
modesta proporzione, ricavare il prezzo uni¬ 
tario delle merci in vendita ed attaccare il 
relativo cartellino sul prodotto. Non è un’o¬ 
perazione ciclopica, non c’è da perderci le 
giornate sopra, ma non è neppure uno scher¬ 
zo nei giorni in cui i negozi aperti sono vera¬ 
mente pochi e quasi regolarmente presi d'as¬ 
salto dalla gente. 


Da tre anni i commercianti sapevano di 
questa nuova normativa e avevano chiaro 
che prima o poi si sarebbero dovuti mettere 
al passo: possìbile che non si siano preparati? 
«È vero, ma nessuno si aspettava che l'opera¬ 
zione scattasse a Ferragosto — risponde Ma¬ 
rio Bianchi, segretario generale aggiunto 
della Confesercenti —. E per dir la verità fino 
all’ultimo abbiamo sperato che l’innovazio¬ 
ne riguardasse non i negozianti, ma le fab¬ 
briche; sarebbe stato più logico e più sempli¬ 
ce». Il ragionamento è questo: possibile che le 
ditte ancora producano «pezzature» di peso 
stravagante: 118 grammi, 72 grammi...? Non 
sarebbe più semplice che direttamente in 
fabbrica si facessero confezioni standard di 
un etto, 250 grammi, mezzo chilo, 750 gram¬ 
mi, un chilo? Il prezzo unitario, in quei mo¬ 
do, è più facile ricavarlo, la legge sarebbe 
rispettata e tutti sarebbero stati contenti. «E 
invece hanno fatto una normativa alla rove¬ 
scia», dicono ancora alla Confesercenti. Per¬ 
ché? Il sospetto è quello solito, in questi casi: 
ancora una volta hanno voluto fare un picco¬ 
lo favore all'industria. 

Le ditte spesso giocano su confezioni dal 
peso strano. II loro scopo è quello di inganna¬ 
re il consumatore. Chi fa la spesa conosce 
bene, ad esempio, il classico trucchetto delle 


scatole di passata di pomodoro: sembrano da 
mezzo chilo, ma se uno guarda bene sulla 
confezione si accorge che sono da 450 gram¬ 
mi, 425... Il prezzo unitario serve appunto ad 
impedire il raggiro. Ma alle ditte, ovviamen¬ 
te, non piace. «Ci sarebbe stata un’altra solu¬ 
zione — suggeriscono alla Confesercenti — : 
che la legge avesse imposto alle industrie di 
comunicare ai commercianti il prezzo unita¬ 
rio, non quello di vendita al pubblico, ma 
quello pagato dai commercianti stessi. I ne¬ 
gozianti avrebbero calcolato poi facilmente 
il prezzo unitario da esporre in bottega». Ma 
anche questa strada non è stata seguita. E 
ora i commercianti fanno una specie di resi¬ 
stenza passiva al prezzo pulito, si ribellano. 
«No, per carità, non si ribellano proprio — 
dice Mario Bianchi —. Si adeguano, si ade¬ 
guano, ma piano piano... a settembre sarà 
tutto in regola...». 

Ma non hanno paura delle multe? Si parla 
di sanzioni pesanti che vanno da poche deci¬ 
ne di migliaia di lire fino a qualche milione e 
addirittura, nei casi più gravi, alla chiusura 
del negozio... «Ma quali multe? Il governo si è 
affrettato a varare la legge, ma ancora man¬ 
ca il regolamento di attuazione e i vigili non 
hanno avuto nessuna direttiva». 

Daniele Martini 


Tassare o non tassare? Parlano Granelli, Lombardi e Romita 

Sui Bot è di nuovo polemica 
441 miliardi non assegnati 


ROMA — L’irresponsabile 
danza dei Bot (buoni del Te¬ 
soro), prosegue. Tassarli o 
non tassarli? Il dilemma oc¬ 
cupa le menti di alcuni espo¬ 
nenti del pentapartito anche 
in questo rovente finale d’a¬ 
gosto. E così il de Luigi Gra¬ 
nelli, ministro della Ricerca 
scientifica, è decisamente 
per il «sì»: tassarli. Un altro 
democristiano, il sottosegre¬ 
tario al ministero delle Fi¬ 
nanze Raffaello Lombardi, è 
più cauto e intanto sostiene 
che potrebbe tornare in alto 
mare la famosa riforma del- 
l’Irpef (ovverosia le tasse che 
pagano i lavoratori dipen¬ 
denti). Una bella botta per 
Lama, Marini e Benvenuto e 
per la piattaforma presenta¬ 
ta prima delle ferie. Arriva, 
infine, il ministro del Bilan¬ 
cio Pierluigi Romita con la 
sua ciliegina da mettere sul¬ 


la torta: la prima cosa da fa¬ 
re, a settembre, è 'farscatta¬ 
re la semestralizzazione del¬ 
la scala mobile ». Quest’ulti¬ 
mo è il punto vero sul quale 
tutti, nel pentapartito, senza 
eccezioni, sono d’accordo. 

La confusa danza dei Bot, 
nel frattempo, ottiene i suoi 
risultati: i risparmiatori, 
spaventati, dimostrano scar¬ 
so entusiasmo. NeU’asta dei 


Bot di fine mese gli operatori 
hanno infatti sottoscritto ti¬ 
toli per 16.616 miliardi di li¬ 
re, una quota di poco supe¬ 
riore a quella dei Bot in sca¬ 
denza nelle loro mani (15.745 
miliardi), a fronte di un’of¬ 
ferta pari a 19.500 miliardi. 
La Banca d’Italia è interve¬ 
nuta per 2.442 miliardi e so¬ 
no rimasti non assegnati 441 
miliardi di titoli. 


Ma torniamo al dilemma: 
tassare o non tassare? Gra¬ 
nelli nega la volontà di dif¬ 
fondere allarmismi, ma ag¬ 
giunge che «non è corretto 
garantire indefinitivamente 
isole protette dallo Stato • nel 
momento in cui «si richiedo¬ 
no sacrifici a chi lavora e 
non ha risparmi da investi¬ 
re'. Lo Stato dovrà infatti 
pagare, nel 1985,65 mila mi¬ 


liardi per il pagamento degli 
interessi sui titoli pubblici 
(due terzi del deficit com¬ 
plessivo) mentre oltre 400 
mila miliardi vengono sot¬ 
tratti al fisco. Questo signifi¬ 
ca che il prossimo anno gli 
interessi maturati dai titoli 
pubblici verso i risparmiato- 
ri supereranno il gettito pre¬ 
visto daHTrpef? Se fosse così 
— dice il sottosegretario 


Lombardi — sarebbe un di¬ 
sastro, bisognerebbe rinun¬ 
ciare alla riforma dellTrpef. 
Ad ogni modo, secondo 
Lombardi, una tassazione 
dei Bot equivale ad una vera 
e propria 'patrimoniale'. Oc¬ 
correrebbe però distinguere 
tra chi investe in Bot per pu¬ 
ro risparmio e chi, come 
molte aziende, «per sfornare 
reddito dalla voce utili del bi¬ 
lancio'. Cauto Perluigi Ro¬ 
mita: aspettiamo settembre, 
dice. Il ministro del Bilancio 
è favorevole alla riforma 
dellTrpef, ma vuole subito la 
semestralizzazione della sca¬ 
la mobile. Sui Bot tace. Sta¬ 
remo a vedere. Voci diverse, 
insomma. Il pentapartito sta 
rientrando in scena cosi co¬ 
me ne era uscito subito dopo 
l’ultima riunione del Consi¬ 
glio dei ministri: diviso. 


Vicenda lira 

«Venerdì 
nero»: al 
lavoro la 
commis¬ 
sione Eni 


ROMA — Nominata con un gran battage pubblicitario, 
aspetta ancora di riunirsi. Si dice — ma per ora è solo una 
«voce» rilanciata da un'agenzia di stampa — che la speciale 
commissione istituita dall’Eni per «indagare» sul famoso «ve¬ 
nerdì nero» della lira dovrebbe cominciare a lavorare entro la 
prossima settimana. Delia commissione — voluta da Revi¬ 
glio e «creata» ormai da quasi un mese — fanno parte diversi 
«esperti» esterni dell’istituto e anche un magistrato. Dovran¬ 
no essere queste persone ad accertare le resposabilità dell’E- 
ni nell’oscura trattativa del 19 luglio scorso, quando l’istituto 
acquistò centoventicinque milioni di dollari, pagandoli due¬ 
mila e duecento lire l’uno. 

La commissione comunque non si limiterà ad analizzare il 
caso (anzi meglio, come scrive l’Ebi, a"* verificare l’adeguatez¬ 
za delle procedure»), ma se si riscontreranno palesi ineffi¬ 
cienze nel metodi scelti, proporrà anche «eventuali modifiche 
organizzative al fine di migliorare l’efficienza delle struttu¬ 
re». 


Gli attacchi al Psi 


Giunte, 
PII e Psdi 
allineati 
con 

De Mita 


ROMA — De Mita protesta perché in qualche zona del Sud 
d'Italia, particolarmente la Puglia, il Psi si mostra riluttante 
a «penlapartitizzare» tutte le amministrazioni locali: ed ecco 
che Pii e Psdl si affrettano a schierarsi sotto le sue bandiere. 
Per il liberale Biondi è giusto e importante il «richiamo alla 
coerenza» spiccato da De Mita, e i repubblicani dovrebbero 
smetterla di «stare nei governi comportandosi come se stes¬ 
sero all’opposizione». Stessa solfa da parte del socialdemo¬ 
cratico Reggiani. 

Eppure De Mita aveva usato la mano pesante con gli allea¬ 
ti «laici»: e li aveva accusati, proprio lui, di «muoversi nel 
Mezzogiorno seguendo solo una logica di potere». La sinistra 
socialista guidata da Signorile, che è stato attaccato diretta- 
mente da De Mita, sembra comunque reagire con molta cau¬ 
tela: uno dei responsabili pugliesi, l’on. Digito, si è detto «me¬ 
ravigliato per le critiche, dal momento che nessuna ammini¬ 
strazione importante è stata finora costituita In Puglia e ogni 
decisione è rinviata alla ripresa autunnale». Una rivendica¬ 
zione d’autonomia o una promessa di ripensamento? 



Traffico di cocaina 
37 generali 
esonerati in Perù 

Appartenevano alla polizia - Ritirato il passaporto all’ex primo 
ministro Percovich Rocha: era amico di grossi spacciatori 



LIMA — Alan Garcia Perez, 
trentaseienne neopresidente 
del Perù, ne aveva fatto un 
punto d’onore sin dal discor¬ 
so di investitura davanti al 
Parlamento Io scorso 28 lu¬ 
glio: »È necessaria — aveva 
detto — una profonda opera 
di moralizzazione dello sta¬ 
to». E «moralizzazione» in Pe¬ 
rù come in molti paesi andi¬ 
ni, vuol dire soprattutto lotta 
alla droga e ai suoi traffi¬ 
canti, ma in quel momento, 
forti di una consolidata tra¬ 
dizione di impunità e di con¬ 
suetudine con il potere, non 
sono stati probabilmente in 
molti a temere veramente. 
Anche perchè, quando nella 
confinante Colombia il mi¬ 
nistro della Giustizia provò a 
combattere gli spacciatori di 
droga, si ritrovò nel giro di 
qualche settimana crivellato 
a colpi di Kalashnikov. E la 
sua lotta non trovò successo¬ 
ri. Invece. Garcia Perez, a 
nemmeno un mese dal mo¬ 
nito pronunciato davanti al 
Parlamento, pare deciso a 
non farsi intimorire e andare 
a fondo nel repulisti contro 
la corruzione. I risultati sono 
già clamorosi: trentasette 
generali delle forze peruvia¬ 
ne di polizia sono stati ieri 
esonerati dal servizio perché 
coinvolti nel traffico di co¬ 
caina o in altri delitti. I mili¬ 
tari sono ora a disposizione 
della magistratura che è sta- 
tainvitatadal governo a non 
farsi intimidire dai gradi ma 
ad agire senza esitazioni pu¬ 
nendo severamente i colpe¬ 
voli.' 

La decisione di ieri colpi¬ 
sce quasi un terzo dei vertici 
delle forze di polizia peruvia¬ 
ne composte di 130 generali 
(48 della polizia investigati¬ 
va «P.I.P.», 53 della guardia 
civile, 13 della guardia re¬ 
pubblicana e 10 delia sanita¬ 
ria). Ma non sembra finita lì. 
Un portavoce governativo si 
è infatti premurato di far sa¬ 
pere che l’allontanamento 
del gruppo di alti ufficiali 
sotto inchiesta non è una 
«prima epurazione*. Addirit¬ 
tura, non si esclude che l’in¬ 
tero vertice della polizia ven¬ 
ga decapitato con la rimozio¬ 
ne, in breve tempo, di tutti i 
generali attualmente in ser¬ 
vizio. 

È una mossa molto pesan¬ 
te, quella di Garcia Perez, 
uasi una scommessa azzar¬ 
ata in una regione, l’Ameri¬ 
ca Latina, dove i militari — 
in particolare nella zona an¬ 
dina — hanno spesso costi¬ 
tuito oltre che un centro di 
potere fortissimo, una ra¬ 
gnatela di interessi con al 
centro, soprattutto negli ul¬ 
timi anni, il traffico impo¬ 
nente di cocaina. Eppure, si 
tratta di una scommessa che 
il nuovo governo peruviano 
deve assolutamente giocare 
e vincere se vuole effettiva¬ 
mente sconfiggere la corru¬ 
zione e trasformare il paese, 
liberandolo dal giogo in cui 
Io ha costretto sinora la mi¬ 
scela dittatura (più o meno 
simulata) / sottosviluppo / 
corruzione. 

Ed è una lotta, il presiden¬ 
te peruviano lo sa benissimo, 
fatta anche contro il tempo; 
Garcia Perez deve agire in 
fretta, approfittare dello 
sbandamento che c’è stato 
tra i generali e le forze rea¬ 
zionarie dopo il successo 
•aprista» alle ultime elezioni. 
Non a caso. la prima legge 
approvata dal nuovo Parla¬ 
mento è stata quella che per¬ 
metterà la riorganizzazione 
— nel tempo record dì trenta 
giorni — dell’intero com¬ 
plesso della polizia. «I valori 
ed 1 princìpi delle forze del¬ 
l'ordine si sono andati dete¬ 
riorando per l’irresponsabi¬ 
lità con cui le autorità politi¬ 
che del passato regime di Be- 
launde Terry hanno ••ma¬ 
neggiato” l’istituzione, ha 
dichiarato il direttore gene¬ 
rale del ministero dell’Inter¬ 
no commentando l’inchiesta 
sui generali. 


Una denuncia che non na¬ 
sce a caso: riorganizzazione 
degli apparati repressivi del¬ 
lo Stato, lotta alla moralizza¬ 
zione, svolta politica, nella 
strategia di Garcia Perez so¬ 
no strettamente combinate. 
Ed è questo il messaggio che 
viene anche dall’inchiesta 
sulla «cocaina connection» 
avviata dalla magistratura 
peruviana. Proprio in con¬ 
nessione significativa con 
l’esonero del generali, i giu¬ 
dici di Lima hanno interro¬ 
gato per due giorni consecu¬ 
tivi un altro potente del Perù 
finito in disgrazia dopo le 
elezioni: Luis Percovich Ro¬ 
cha, ex primo ministro, ex 
ministro degli esteri, ex mi¬ 
nistro dell’jnterno. Un pedi¬ 
gree che non gli impedisce 
ora di venire inquisito per i 
suoi «contatti» con un grup¬ 


po di trafficanti e fabbrican¬ 
ti di cocaina pura che smer¬ 
ciavano «neve» sul mercato 
internazionale (ma soprat¬ 
tutto nordamericano) per la 
«stupefacente» quantità di 2 
mila tonnellate all’anno. 

Mentre l’ex ministro è sot¬ 
to torchio, a conferma del 
clima nuovo che si respira in 
Perù, i giornali di Lima pub¬ 
blicano le foto di Rocha in 
compagnia dei maggiori 
trafficanti del paese. Uno di 
essi, Luis Vergara Lopez, ne 
ha addirittura seguito come 
«consigliere principale» tutta 
l'attività nel governo Be- 
launde, dal dicastero della 
pesca a primo ministro. Di 
che consigli fosse prodigo 
all’ex premier (cui è stato 
vietato di lasciare il paese) è 
facile immaginare. 


Un’altra misteriosa scomparsa 

Bonn, erano due 
le segretarie 
che spiavano? 

BONN — L’ipotesi di spionaggio avanzata dopo la scomparsa 
di due segretarie di Bonn, Sonja Lueneburg (60 anni) e Ursula 
Richter (52) ha gettato l’ombra del sospetto su chiunque ne¬ 
gli uffici della capitale federale tedesca abbia accesso a docu¬ 
menti segreti. 

II ministro dellTntemo, Friedrich Zimmermann (Csu), se¬ 
condo quanto pubblicherà oggi il quotidiano di Amburgo 
«Bild Zeìtung», ha ordinato di riesaminare a fondo la posizio¬ 
ne di chi può accedere a materiale classificato come «segre¬ 
to». Le indagini in particolare sono dirette, scrive «Bild», su 
quelli che hanno vissuto nella Rdt oppure sono arrivati nella 
Rfg dopo un periodo trascorso in un paese terzo. In assenza 
di novità su Sonja Lueneburg, una ex segretaria del ministro 
dell’Economia, Martin Bangemann (Fdp), scomparsa da 18 
giorni, si sta facendo sempre piu probabile l’ipotesi che anche 
la ragioniera della «Lega degli esuli dell’Est». Ursula Richter, 
si sia celata sotto falso nome. 

La vera Ursula Richter si sarebbe trasferita nella Rdt in¬ 
torno al 1960, e poco dopo dal Canada sarebbe arrivata nella 
Rfg una certa Ursula Richter che avrebbe assunto l’identità 
della prima. 

Dietro l’apparente, scarsa importanza del ruolo di Ursula 
Richter, ragioniera alla «Lega dei profughi dell’Est., i servizi 
di controspionaggio individuano l’ipotesi che la donna poco 
appariscente, priva di una gamba, fosse in realtà una diri¬ 
gente di una rete spionistica per l’Est impegnata in settori 
diversi. 

La signora Richter sarebbe riuscita a raccogliere informa¬ 
zioni anche sul «bunker» corazzato del governo di Bonn co¬ 
struito tra 1 monti dell’Eifei. Nella fuga la donna ha dimenti¬ 
cato di far scomparire i numeri del telefono del ministero 
della sicurezza di Stato di Berlino Est, trovati nella sua abita¬ 
zione. 
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Guerre stellari e progetto Eureka temi centrali al convegno 

E se poi ci fosse l’olocausto... 

Enee: sulla scienza, la politica, il disarmo 
dibattito e polemica (senza i sovietici) 

L’intervento del ministro Andreotti - Le questioni degli armamenti, della difesa, dello sviluppo scientifico e tecnologico 
Ancora molte interpretazioni diverse sul motivo dell’assenza degli esperti dell’Urss - Gli studi sul dopo-disastro nucleare 


Nostro servizio 

ERICE — E realistica la pro¬ 
spettiva di fare di Enee un 
•laboratorio mondiale per la 
definizione e la divulgazione 
di nuove idee nel campo del 
rapporto tra scienza e politi¬ 
ca*? Giulio Andreotti ha re¬ 
cato a questa prospettiva il 
peso di una grande esperien¬ 
za, del suo indubbio presti¬ 
gio internazionale, di un ruo¬ 
lo di cauto mediatore fra i 
due blocchi che da tempo si 
sforza di ritagliarsi. I tempi 
però non sono forse ancora 
maturi. Nel momento in cui 
probabilmente pensava di 
dare ad un sottile disegno 
politico una sorta di pratica 
consacrazione davanti ai più 
autorevoli esponenti scienti¬ 
fici delle grandi aree politi¬ 
che del mondo (Usa, Urss, 
Cina ed Europa) gli è venuto 
meno uno dei pilastri obbli¬ 
gati, quello sovietico. Gli ac¬ 
cademici delPUrss, a diffe¬ 
renza di quanto avvenuto 
negli ultimi tre anni, non so¬ 


no ancora arrivati al semi¬ 
nario. E forse, a meno di sor¬ 
prese sempre possibili, o al¬ 
meno sperate dal professor 
Antonino Zichichi, animato¬ 
re dell'iniziativa siciliana, 
non li vedremo per niente. 

I •gialli» politico-scientifi¬ 
ci in cui si sono esercitati con 
vistosi titoli alcuni giornali 
italiani di ieri non hanno 
trovato molto credito. -Ogni 
connessione con il caso del 
professor Alexandrov è pura 
fantapolitica* dichiara al te¬ 
lefono l'addetto stampa del¬ 
l’ambasciata sovietica a Ro¬ 
ma. Starkov. Nell’aprire i la¬ 
vori del seminario •senza la 
partecipazione degli scien¬ 
ziati sovietici» il professor Zi¬ 
chichi ribadisce dal canto 
suo che essi «sono con noi. 
sono per la collaborazione 
internazionale, sono per l’a¬ 
bolizione del segreto milita¬ 
re». Più tardi, quando è il suo 
turno di intervenire. An¬ 
dreotti dichiara fin dalle pri¬ 
me parole: •L’assenza degli 
scienziati dell’Urss che pure 


desideravano venire come io 
stesso ho potuto constatare, 
mi piace interpretarla più 
come reazione cautelativa a 
fatti contingenti (la scom¬ 
parsa di un diplomatico so¬ 
vietico a Roma e le condizio¬ 
ni, molto pubblicizzate inter¬ 
nazionalmente, dell’ordine 
pubblico in Sicilia) che come 
pnssi indietro in una volontà 
costruttiva della comunità 
degli scienziati per la pace». 

Insomma, il colpo viene 
accusato ma attutito. Tutti 
si mettono in caccia delle 
■vere ragioni». C’è chi si ag¬ 
grappa ancora alla vicenda 
del professor Alexandrov 
scomparso in Spagna quasi 
cinque mesi fa, altri Invece, 
come il professor Edward 
Teller, consigliere di Rea- 
gan, va giù duro. Aggrappa¬ 
to a due mani ad un alto ba¬ 
stone con cui si aiuta a cam¬ 
minare, pare il simbolo di 
un’aspra intransigenza. La 
sua breve prolusione è tutta 
un attacco antisovietico. 


•Non è vero che essi sono in¬ 
dietro. Anche loro lavorano 
da un pezzo alla difesa spa¬ 
ziale. E se noi in America 
siamo a buon punto nella 
realizzazione del laser anti- 
satelhti a raggi X, i russi 
hanno altre armi già opera¬ 
tive. La verità è che i russi 
non vogliono collaborare, 
non sono pronti a farlo, forse 
bisognerà aspettare i figli 
dell’attuale generazione». 

Giusto il contrario di 
quanto aveva affermato Zi¬ 
chichi. Fin dagli inizi quindi 
appare chiaro che la presen¬ 
za o l’assenza da Erice non 
può essere considerata Tuni¬ 
ca discriminante tra scien¬ 
ziati «buoni» e scienziati .cat¬ 
tivi». A questo punto, a pa¬ 
recchi osservatori è venuto 
fatto di chiedersi se proprio 
la presenza di Andreotti, mi¬ 
nistro degli Esteri in carica 
non abbia impresso al con¬ 
vegno di Erice un carattere 
troppo ufficialmente e spic¬ 
catamente polìtico, non bene 


Il «caso Yurtchenko» ha spinto 
i sovietici a non partecipare? 



ROMA — Prima le indiscrezioni tra i partecipanti al 
congresso, poi le prime agenzie di stampa. Ed infine ieri 
mattina le dichiarazioni di Andreotti: la scomparsa di 
Vitaly Yurtchenko, alto diplomatico in missione a Ro¬ 
ma, è la causa del mancato arrivo ad Erice degli scienzia¬ 
ti sovietici. Si ricorderà che aU’indomani della comuni¬ 
cazione ufficiale sulla scomparsa di Yurtchenko 11 mini¬ 
strò degli Esteri sovietico Shevardnadze era intervenuto 
personalmente presso lo stesso Andreotti per sollecitare 
le indagini. Il caso era quindi importante. Ed ha dei pre¬ 
cedenti. Prima con il caso Oleg Bitov. Il giornalista della 
«Literaturnaja Gazeta* sarebbe stato rapito a Roma (in 
Vaticano, dissero i sovietici) nel settembre dell’83. Un 
anno dopo apparvero le sue critiche al regime di Andro- 
pov sui giornali del Regno Unito, dove Bitov era rifugia¬ 


to. Ma successivamente Bitov ricomparve a Mosca per 
accusare con articoli e conferenze stampa la Cia, i servizi 
segreti inglesi ed italiani di averlo rapito per farlo testi¬ 
moniare davanti ai giudici romani contro il bulgaro Ser- 
ghey Antonov. - , _ - . . 

Bisogna arrivare al primi mesi dell’85 per scoprire un 
nuovo giallo ai danni degli uomini di Mosca. A New Del¬ 
hi scompaiono uno dopo l’altro tre diplomatici della rap¬ 
presentanza sovietica in India. Il terzo della serie, Igor 
Gezha, era il segretario delTambasciata, ed anticipò di 
una settimana un altro episodio misterioso: l'assassinio 
del responsabile economico delTUrss a Delhi, Vladimir 
Kitzichenko. Infine la scomparsa di Vitaly Yurtchenko, 
avvenuta la mattina del 1° agosto a Roma, dove il primo 
consigliere d’ambasciata era in «missione di lavoro» per 


conto del suo ufficio speciale presso il ministero degli 
Esteri sovietico. In queste settimane sono state avanzate 
le ipotesi più svariate, la fuga politica in un paese del¬ 
l’Occidente, il rapimento da parte di altri servizi segreti, 
l’assassinio. Una sola cosa è certa. Yurtchenko, 51 anni, 
aveva preso alloggio a villa Abamelék, vicino agli appar- 
tamenti dell’ambasciatore Lunkov, per una missione 
della quale non è mai stato rivelato lo scopo. L’ultima 
ipotesi affacciata in questi giorni riguarda proprio la 
partecipazione degli scienziati sovietici ad Erice. Ma è 
solo un’ipotesi, una tra le tante affluite dai nostri servizi 
segreti sui tavoli del ministro degli Esteri e del giudice 
Sica, delegato all’inchiesta. 

Raimondo Bultrini 


accetto a chi è d’accordo solo 
nel farne una sede di incon¬ 
tro e di confronto scientifico. 

Un discorso molto misu¬ 
rato, ma anche molto preciso 
nel fissare le sue finalità, 
quello di Andreotti. Egli par¬ 
te dell’esigenza di un «coin¬ 
volgimento della comunità 
scientifica, senza frontiere 
territoriali ed ideologiche, 
nella ricerca di soluzioni ai 
grandi problemi della nostra 
epoca». In coerenza a questa 
premessa, ecco affermato 
non solo 11 bisogno della «li¬ 
bertà di circolazione delle 
persone, delle Idee e delle in¬ 
formazioni», ma anche della 
•trasparenza delle attività 
militari». Secondo il mini¬ 
stro italiano «la segretezza 
intorno alle ricerche nel 
campo della difesa spaziale e 
non spaziale» non ha fino ad 
ora «consentito un approfon¬ 
dimento adeguato di cosa 
debba intendersi per ricerca 
offensiva o difensiva» (le co¬ 
se non stanno proprio così 
come dicono molti scienziati 
a proposito delle «guerre stel¬ 
lari»). Di qui la necessità di 
Impostare le relazioni inter¬ 
nazionali sulla solidarietà, la 
collaborazione, la messa in 
comune degli sforzi. E di qui, 
anche, »la necessità di un di¬ 
retto e costruttivo impegno 
della comunità scientifica 
internazionale nella ricerca 
di intese nel campo della ri¬ 
duzione degli armamenti, 
attraverso una totale libertà 
di comunicazione ed una 
stretta associazione con i di¬ 
rigenti politici e militari dei 
rispettivi paesi». 

Tra le forme di collabora¬ 
zione che Andreotti cita am- 

f riamente, un particolare ri- 
ievo spetta al programma 
Eureka: »Non solo il tentati¬ 
vo dei paesi europei comuni¬ 
tari di unire le proprie forze e 
le proprie capacità intellet¬ 
tuali di ricerca in uno sforzo 
comune», ma un modo di 
realizzare *Tintenzione di 


progredire verso una comu¬ 
nità tecnologica europea le 
cui potenzialità non si limi¬ 
tano al campo strettamente 
economico». E sullo Sdì 
(Strategie Defense Iniziati¬ 
ve, il programma che com¬ 
prende le armi spaziali) che 
il presidente Reagan esalta 
nel messaggio inviato al 
convegno? Andreotti si limi¬ 
ta a dire che «non si può non 
tenerne conto», non fosse al¬ 
tro che «per le potenzialità di 
sviluppo e le ricadute tecno¬ 
logiche e politiche anche in 
una prospettiva di disarmo». 
Una prospettiva cioè, esatta¬ 
mente opposta a quella per 
cui lo Sdì è nato. Infine, la 
conclusione tutta incentrata 
su «ruolo fondamentale che 
oggi riveste Erice nel conte¬ 
sto internazionale», appunto 
come «sede ideale» per «nuo¬ 
ve idee nel campo del rap¬ 
porto tra scienza e politica». 
Quasi la prefigurazione di 
una inedita sede istituziona¬ 
le. 

A questo punto è forse le¬ 
gittima la domanda circola¬ 
te fra le molte che si accaval¬ 
lavano fra i giornalisti e gli 
osservatori (erano presenti 
fra gli altri l’ex capo di stato 
maggiore dell’esercito gen. 
Cappuzzo, il responsabile 
della sezione scientifica del 
Pei, on. Antonino Cuffaro, il 
presidente delle Acli, Dome¬ 
nico Rosati), al termine della 
prima, tesa seduta del semi¬ 
nario: non è forse troppo 
chiedere una sorta di avallo, 
dì »accodamento» non con¬ 
trattato da parte sovietica ad 
una simile evoluzione nel ca¬ 
rattere degli incontri di Eri¬ 
ce? Marc Geneste, dirigente 
del programma «Eureka», ha 
esposto dalla tribuna la «filo¬ 
sofia» della proposta lancia¬ 
ta da Mitterrand. Essa va 
considerato uno strumento 
per mobilitare le risorse 
scientifiche e di cervelli della 
Comunità europea, per porsi 
all’altezza della sfida tecno¬ 


logica degli Usa e del Giap¬ 
pone. Il motore di questa 
mobilitazione debbono esse¬ 
re, a differenza dello Sdi, gli 
obiettivi civili anziché mili¬ 
tari. 

E quasi a fare da contrap¬ 
punto, Zichichi ricordava 
poi ai giornalisti che sul ter¬ 
reno militare quanto si sta 
facendo nel mondo appare 
folle, dissennato: «Nelle se¬ 
dute di giovedì definiremo 
una scala di impegni concre¬ 
ti da assumere per incidere 
sempre più, come comunità 
scientifica, nelle scelte poli¬ 
tiche a favore del disar- 
mo.della pace e dello svilup¬ 
po». 

Intanto, nella seduta di ie¬ 
ri pomeriggio si sono esami¬ 
nati i vari aspetti delle simu¬ 
lazioni sulle conseguenze di 
un conflitto nucleare Usa- 
Urss. Charles Shapiro ha 
esposto gli studi sugli effetti 
globali. Joseph Knox, del la¬ 
boratorio di Livermore, negli 
Usa, ha parlato delle conse¬ 
guenze climatiche, 

deiT«inverno nucleare» che si 
stabilirebbe sul pianeta. 
Brian Stochs ha riferito sul 
programma canadese che 
prevede la creazione artifi¬ 
ciale di un clima del genere. 
Una grande foresta malata e 
già condannata del Canada 
viene data alle fiamme, per 
verificare se il fumo e la pol¬ 
vere provocheranno oscurità 
e abbassamento della tem¬ 
peratura. Si studia anche il 
modo di mitigare l’impatto 
della guerra nucleare sulla 
produzione agricola, come 
dice il tema della relazione di 
Leon Gourè. E Ludwig Fei- 
nendegen definisce ì nuovi 
requisiti della difesa civile 
dal puntò di vista medico. 
Insomma, si continua a la¬ 
vorare nel mondo partendo 
dall’ipotesi di una «guerra 
nucleare possibile», che resti 
di umanità possano soprav¬ 
vivere all’olocausto atomico. 

Mario Passi 


Usa, entro 
15 giorni 
esperimento 
armi spaziali 


NEW YORK - La Casa Bian- 
ca ha annunciato ieri che entro 
le prossime due settimane gli 
Stati Uniti sperimenteranno 
per la prima volta una loro ar¬ 
ma anti-satellite. L’annuncio, 
dato dal portavoce ufficiale 
Larry Speakes a Santa Barba¬ 
ra. in Calirornia. dove il presi¬ 
dente Ronald Reagan sta tra¬ 
scorrendo un periodo di vacan¬ 
za. non ha precisato la data 
dell'esperimento, limitandosi a 
dire che esso avverrà -entro i 
prossimi ló giorni» e avrà per 
oggetto, un vecchio satellite 
americano in orbita attorno al¬ 
la terra che dovrà esser colpito 
da una specie di razzo o missile 
lanciato da un caccia «F-I5» in 
volo. 

Secondo Speakes, l'esperi¬ 
mento dovrebbe servire a con¬ 
vincere l'Urss — che è l’unica 
ad aver già un sistema anti-sa¬ 
tellite operativo — a negoziare 
seriamente un accordo per la 
messa al liando di tali armi. 


Speakes ha ricordato che a gen- 
v naio Urss e Usa avevano accet¬ 
tato di discutere a Ginevra an¬ 
che delle armi spaziali: «Noi ri¬ 
maniamo fedeli — ha aggiunto 
— all’intesa raggiunta». 

In una conferenza stampa, 
gli ha indirettamente replicato 
l’ambasciatore dell’Urss all’O- 
nu, Vladimir Shustov, i) quale 
ha detto che il suo Paese «è pie¬ 
namente intenzionato a prose¬ 
guire» i colloqui di Ginevra se¬ 


condo l’agenda concordata, ma 
che ciò non è in contrasto con la 
nuova proposta di Scevardna- 
dze: per Mosca il miglior modo 
di impedire la militarizzazione 
dello spazio è la convocazione 
di una apposita conferenza in¬ 
ternazionale sotto l’egida del- 
l’Onu. Questa, ha sottolineato 
Shustov, sarà la maggiore ini¬ 
ziativa delTUrss in coincidenza 
con il 40" anniversario dell'O- 
nu. Queste schermaglie fanno 
da sfondo alla preparazione del 
vertice Reagan-Gorbaciov di 
novembre. Ieri Larry Speakes 
ha confermato che il mese pros¬ 
simo il Reaganriceverà il mini¬ 
stro degli esteri sovietico Sce- 
vardnaaze e ha detto che l’in¬ 
contro «contribuirà a prepara¬ 
re» il vertice di novembre. Il 
consigliere di Reagan per la si¬ 
curezza McFarlane ha ammo¬ 
nito a non attendersi «grossi ri¬ 
sultati» da) vertice, dichiarando 
che gli Usa saranno soddisfatti 
se si compiranno «piccoli passi 
avanti». 



Sempre alta la tensione in Sudafrica 

Soweto circondata dai blindati 

I soldati rastrellano casa per casa 

Per diverse ore la più grande città satellite del paese posta sotto assedio dagli uomini di Botha - Un 
altro uomo ucciso dalla polizia - Appello dei vescovi cattolici per evitare lo sciopero dei minatori 


JOHANNESBURG — Centinaia di 
agenti di polizia e soldati sudafrica¬ 
ni, a bordo di un'ottantina di mezzi 
blindati hanno stretto d'assedio ieri 
Diepkloof, uno dei quartieri più 
grandi di Soweto, alla periferia di Jo¬ 
hannesburg. Per molte ore militari e 
polizia hanno setacciato casa per ca¬ 
sa. Secondo molti testimoni gli uo¬ 
mini di Botha hanno chiuso la zona 
con i loro automezzi e quindi hanno 
cominciato i rastrellamenti. Per il 
momento comunque non ci sono no¬ 
tizie precise sugli arresti. Fonti uffi¬ 
ciali parlano di un uomo arrestato 
perchè sarebbe stato trovato in pos¬ 
sesso di un’arma da fuoco. 

Nonostante il pugno di ferro del 
regime razzista continuano nel pae¬ 


se gli scontri, gli incidenti. A Bethal 
un poliziotto ha ucciso un uomo e 
arrestato una donna. A Westbury. a 
sud di Johannesburg, un ragazzo di 
19 anni è rimasto ferito da uno dei 
proiettili di gomma sparati dalla po¬ 
lizia contro gli studenti che stavano 
partecipando ad una manifestazio¬ 
ne. Durante la notte scorsa ci sono 
stati altri scontri in un quartiere ne¬ 
ro nei pressi di Kimberley. 440 chilo¬ 
metri a sud di Johannesburg, dove 
una birreria e alcune automobili so¬ 
no state prese a sassate. A Imbali, 
nella provincia del Nata!, è stata da¬ 
ta alle fiamme una casa privata; 
mentre nei pressi di Port Elisabeth 
bottiglie incendiarie sono state lan¬ 
ciate contro una macelleria di pro¬ 


prietà di un nero. 

La tensione già alta in molte zone 
del paese rischia di aumentare note¬ 
volmente per lo sciopero dei minato¬ 
ri indetto per domenica prossima. 
Questa è l’opinione della Chiesa cat¬ 
tolica che ieri ha espresso il timore 
che nel paese ci possano essere «tre¬ 
mende violenze ed immense soffe¬ 
renze». 

La conferenza episcopale, presie¬ 
duta dall’arcivescovo di Durban. De¬ 
nis Hurley, ha invitato i padroni del¬ 
le miniere a risolvere la vertenza con 
il sindacato nazionale dei minatori 
(Num). Secondo alcune fonti di 
stampa l’arcivescovo Hurley si si è 
incontrato la scorsa notte con due 


sacerdoti e tre vescovi che vivono in 
alcune zone minerarie. Gli ecclesia¬ 
stici avrebbero affermato che la ten¬ 
sione è in aumento con l’approssi¬ 
marsi della data dello sciopero. La 
giornata di lotta, comunque, sembra 
ormai inevitabile. Ieri il segretario 
del sindacato dei minatori, Cyril Ra- 
naphosa. ha dichiarato che i lavora¬ 
tori hanno ridotto la loro richiesta di 
aumenti salariali dal ventidue al 
venti per cento ed hanno anche ri¬ 
nunciato ad alcune richieste norma¬ 
tive. Ma dal fronte padronale non c’è 
stata finora nessuna disponibilità ad 
una trattativa seria capace di evitare 
lo sciopero che interessa 29 miniere 
d’oro e di carbone. 


JOHANNESBURG — L'esercito di Botha durante un rastrellamento di ieri nella città satellite dì Soweto 


«Hanno sospeso 
l’impiccagione 
del poeta nero» 

La notizia diramata poche ore prima 
dell’esecuzione di Benjamin Moloise 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La notizia del 
rinvio ha fatto il giro del 
mondo quando in Europa 
era già notte, quella che ao- 
veva essere l’ultima notte di 
Moloise: La Corte Suprema 
di Pretoria ha deciso, all’ul- 
timo soffio, di rimandare di 
tre settimane Timpiccagione 
del «poeta nero» cne doveva 
avvenire questa mattina al¬ 
l’alba. 

•Aiutatemi a salvare la vi¬ 
ta di mio figlio che è inno¬ 
cente*. Alla vigilia dell’ese¬ 
cuzione. la madre di Benja¬ 
min Moloise aveva rivolto 
un appello estremo alla si¬ 
gnora Thatcher perché in¬ 
tervenisse personalmente, 
•Abbiamo fatto tutto il pos¬ 
sibile qui in Sudafrica — di¬ 
ce il commovente messaggio 
registrato su nastro — ades¬ 
so contiamo sull'aiuto e la 
solidarietà della comunità 
internazionale». Il governo 
•britannico aveva già com¬ 
piuto, fin da lunedi, due pas¬ 
csi diplomatici: con' l'amba¬ 
sciata sudafricana di Londra 
e direttamente, a Pretoria, 

f iresso l'ufficio del presiden- 
e Botha. Iniziative analoghe 
sono state prese anche da al¬ 


tri paesi che hanno risposto 
all’invito diramato dalla 
commissione contro l'apar¬ 
theid delle Nazioni Unite. Il 
trentenne poeta africano 
Moloise che. condannato a 
morte due anni fa, avrebbe 
dovuto salire il patibolo que¬ 
sta mattina. 

Benjamin era stato accu¬ 
sato di aver partecipato ad 
una sparatoria durante la 
quale aveva perduto la vita 
un poliziotto nero. «Mamma, 
ti assicuro che non ho mai 


ucciso nessuno-, aveva detto 
il figlio durante il colloquio 
finale in prigione. A testimo¬ 
niare la sua completa estra¬ 
neità al fatto di sangue, era 
venuta anche una dichiara¬ 
zione del Partito del Con¬ 
gresso Africano — indirizza¬ 
ta alle autorità del regime 
bianco — che spiega come 
quella azione di guerriglia 
fosse stata compiuta da tre 
militanti deU’Anc senza che 
Moloise vi avesse parte alcu¬ 
na. II difensore del condan¬ 


nato, avvocatessa Priscilla 
Jana. ha chiesto udienza al 
presidente Botha e al mini¬ 
stro della Giustizia per solle¬ 
citare un atto di clemenza. Il 
ministro ha risposto, per 
iscritto, di «non essere indif¬ 
ferente» alla richiesta. Il rin¬ 
vio permetterà al collegio di 
difesa di preparare un espo¬ 
sto che comprovi l’innocenza 
di Moloise. 

Mentre si attendeva l’esito 
di questa procedura d’emer¬ 
genza l’opinione degli osser¬ 
vatori. a Londra, era che I 
governanti bianchi sudafri¬ 
cani fossero costretti a riflet¬ 
tere sulle terribili conse¬ 
guenze che Timpiccagione di 
Benjamin potrebbe suscitare 
in questa difficile congiun¬ 
tura. presso la maggioranza 
nera segregata. E se. mal¬ 
rado tutto la pena di morte 
ovesse essere eseguita? IL 
fatto darebbe il via ad una 
tremenda collera — afferma 
l’avv. Jana. — la tensione sa¬ 
rebbe destinata a salire nei 
ghetti »e purtroppo cl trove¬ 
remmo di fronte ad un altro 
irreparabile ciclo di violen¬ 
za». 

Antonio Bronda 


Il governo olandese pronto 
a varare sanzioni economiche 
contro il governo di Pretoria 

B primo ministro Lubbers si è espresso in termini critici sulle 
prospettive della missione Cee che andrà in Sudafrica il 29 agosto 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — II governo 
olandese è pronto ad adotta¬ 
re sanzioni economiche con¬ 
tro il Sudafrica, e potrebbe 
decidere di farlo anche da so¬ 
lo. nel caso in cui altri gover¬ 
ni Cee continuino ad esitare. 
È quanto ha fatto sapere ai 
servizi della Commissione 
Cee il primo ministro dei 
Paesi Bassi Ruud Lubbers. 
dopo che aveva prospettato 
una simile eventualità in 
una conferenza stampa al- 
l’Aja. NoH’incontro con i 
giornalisti Lubbers si era 
espresso in termini alquanto 
scettici sulle prospettive di 
successo della missione che 
il suo stesso ministro degli 
Esteri Hans Van den Broek, 
insieme con i colleghi italia¬ 
no Giulio Andreotti e il lus¬ 
semburghese Jacques Poos, 
nonché il membro della 
Commissione Cee Willy de 
Clarcq, svolgerà a Pretoria 
dal 29 agosto al 1 settembre. 

In effetti, almeno finora, 
la preparazione stessa della 
missione del tre ministri de¬ 


gli Esteri, che dovrebbe esse¬ 
re messa a punto definitiva¬ 
mente venerdì in una riunio¬ 
ne a Lussemburgo di alti 
funzionari diplomatici con 
gli ambasciatori dei Dieci 
(più quelli di Spagna e Porto¬ 
gallo), non lascia presagire 
esiti granché concreti. Non si 
sa bene quale mandato 
avranno i tre ministri che si 
recheranno a Pretoria, né 
tantomeno quali decisioni 
potrebbe prendere il Consi¬ 


glio dei ministri degli Esteri 
Cee al quale I tre riferiranno 
ai primi di settembre. 

La decisione più ovvia, 
quella dell’adozione di san¬ 
zioni economiche, è contra¬ 
stata dal governo britannico, 
il quale vorrebbe che gli eu¬ 
ropei modellassero il proprio 
atteggiamento sulla linea 
•moderata» americana, da 
quello belga e presumibil¬ 
mente da quello tedesco-fe¬ 
derale. L’opposizione di Bru¬ 


xelles pare motivata soprat¬ 
tutto da ragioni economiche 
— sono molte le imprese bel- 
ghe che hanno investimenti 
in Sudafrica — mentre quel¬ 
la tedesca scaturirebbe dalla 
preoccupazione di non acui¬ 
re i contratti interni al cen¬ 
tro-destra di Bonn, visto che 
la Csu ha fatto sapere che 
non «tollererebbe» misure 
contro Pretoria, il cui gover¬ 
no viene considerato un «so¬ 
lido baluardo dell'Occiden¬ 


te» e il cui leader Pieter Bo¬ 
tha è legata da strette rela¬ 
zioni politiche e d’amicizia a 
Franz Josef Strauss. Resta 
incerto l’orientamento del 
governo italiano, mentre le 
dichiarazioni di Lubbers 
hanno fatto giustizia di una 
voce che circolava nei giorni 
scorsi secondo cui anche l’A- 
ja avrebbe avuto perplessità 
riguardo alla linea delle san¬ 
zioni. A questa sarebbero fa¬ 
vorevoli, allo stato delle cose, 
anche francesi e danesi, e 
presumibilmente i greci. 

Se Lubbers non crede mol¬ 
to negli esiti della missione a 
Pretoria, ha fatto comunque 
uno sforzo per renderne 
l’immagine piu incisiva. Ha 
voluto sottolineare, infatti, 
che essa avrà il suo quartier 
generale neli’ambast lata 
olandese, nella quale si trova 
da metà luglio il cittadino 
olandese Klaas De Jonge che 
le autorità di Pretoria recla¬ 
mano come «terrorista» e l’A- 
ja rifiuta di consegnare. Una 
sfida simbolica alle pretese 
di legittimità del regime su¬ 
dafricano. 

p. SO. 
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Condono edilizio 

Senza una legge 
sui suoli si fanno 
solo sanatorie 


L’articolo di Piero Delia Seta, che 
l’Unità ha pubblicato nei giorni 
scorsi, e dedicato ad un mio prece¬ 
dente scritto sulla complessa que¬ 
stione dell’abusivismo edilizio, 
contiene considerazioni giustissi¬ 
me. 

È Indiscutibile che l'area dell'a¬ 
busivismo di necessità, nel vuoto di 
una politica della casa e del territo¬ 
rio, sia assai vasta e tale da coin¬ 
volgere, in un modo o nell'altro, 
porzioni assai estese di territorio; è 
certo che per bloccare il fenomeno 
in radice occorre una sanatoria che 
sia un provvedimento unico e defi¬ 
nitivo e non un ricorrente sforac- 
chìamento delle regole di vita col¬ 
lettiva; e, finalmente, non c’è alcun 
dubbio che occorra una svolta pro¬ 
fonda, fatta non solo di leggi ma di 
una nuova, più adeguata, cultura 
del territorio. 

Sono poi queste le considerazioni 
che ci hanno condotto a combatte¬ 


re il provvedimento del governo 
con un aspro confronto parlamen¬ 
tare protrattosi per 18 mesi, e che 
taluni risultati positivi ha comun¬ 
que sortito. E vorrei sottolineare 
che una ragione fondamentale del¬ 
ia nostra opposizione e del voto fi¬ 
nale contrario, accanto alla logica 
assurdamente fiscale della legge, e 
alle gravi iniquità sociali delle qua¬ 
li essa è tessuta, è stata proprio 
l'assenza di quel contesto di politi¬ 
ca del territorio e della casa senza il 
quale ogni sanatoria è solo il ponte 
verso una sanatoria successiva, in 
una corsa irrefrenabile verso l'a¬ 
bisso. 

Ci sarebbe dunque da chiedersi 
perché il compagno Della Seta, con 
il quale abbiamo condiviso in que¬ 
sti anni esperienze di lavoro e di 
iniziativa politica in questo campo, 
abbia sentito il bisogno di interve¬ 
nire, se non per ribadire ciò che ab¬ 
biamo sempre sostenuto. Ala forse 


la spiegazione sta nell'ultima parte 
del suo scritto, dove sostiene che 
non basta invocare, come elemento 
basilare di un nuovo corso, una 
•moderna » legge dei suoli, ma oc¬ 
corre non mettere in sordina, e anzi 
gridare ad alta voce la nostra solu¬ 
zione, che è quella della separazio¬ 
ne del diritto di proprietà dal dirit¬ 
to di edificare, e dunque del diritto 
della collettività a gestire il territo¬ 
rio nell'interesse di tutti. C’è In 
queste affermazioni, almeno sotte¬ 
sa, una critica, una sollecitazione 
che riguarda un aspetto della poli¬ 
tica del partito della quale chi scri¬ 
ve porta per primo la responsabili¬ 
tà. 

Ebbene, io vorrei direa Della Se¬ 
ta e ad ogni altro, che tutto si può 
dire salvo che In questa questione 
noi si sia rimasti nel vago o che su 
di essa si sia messa la sordina. Dal 
1981 è presente nei due rami del 
Parlamento un disegno di legge 
(che reca al Senato la mia prima 
firma, ma che per accordo comune 
fu all’inizio presentato dal compa¬ 
gno Ciuffini alla Camera) che rea¬ 
lizza, appunto, una moderna legge 
sul regime dei suoli; che muove 
dalla netta separazione tra diritto 
di proprietà e diritto a edificare; 
che traccia regole per il governo del 
territorio e le sue procedure. Que¬ 
sta proposta di legge (inserita in un 
« pacchetto• di proposte di legge che 
riguardano i punti vitali della no¬ 
stra politica del territorio e della 
casa) fu illustrata nella mia rela¬ 
zione alla prima Conferenza della 
casa del Pei, tenuta al Palasport di 
Poma e autorevolmente rilanciata 
da Enrico Berlinguer nelle conclu¬ 
sioni, dinanzi a 20.000persone; essa 


è stata al centro della II Conferen¬ 
za nazionale del territorio, conclu¬ 
sa da Natta nel marzo scorso a Ro¬ 
ma. L'abbiamo presentata nel 1982 
a specialisti e urbanisti ! in un con¬ 
vegno di due giornate. È stata pub¬ 
blicata più volte, in volumi diversi, 
e riassunta nel nostri pezzi di pro¬ 
paganda. Ad essa sono stati dedica¬ 
ti non meno di cento convegni e as¬ 
semblee Importanti in varie parti 
d'Italia. Infine da tre anni ci bat¬ 
tiamo in Parlamento perché essa 
varchi II muro dell’ostruzionismo 
di maggioranza (di una maggio¬ 
ranza priva di una sua proposta, 
salvo un Indecoroso disegno di leg¬ 
ge-stralcio, ancorato alia legge di 
Napoli). Dopo un anno di tormen¬ 
tate discussioni in Commissione 
siamo riusciti nei giorni scorsi a 
farla iscrivere di urgenza in aula al 
Senato perii 24 settembre. È diffici¬ 
le parlare di sordina, o di omissio¬ 
ne. 

E tuttavia non replico polemica¬ 
mente al compagno Della Seta, e 
anzi colgo l’occasione che il suo in¬ 
tervento mi offre. C'è da chiedersi, 
infatti, perché il nostro costante e 
forte impegno in tale direzione non 
abbia avuto l'eco, la risonanza ne¬ 
cessaria: e non parlo di consenso, 
ma proprio di discussione. 

Una prima spiegazione, impor¬ 
tante, e certo quel vuoto di infor¬ 
mazione che circonda come un 
profondo fossato I comunisti. Del 
Pel si scrive e si parla tutti i giorni, 
in lungo e in largo: ma solo per at¬ 
taccarlo, per calunniarlo, distor¬ 
cerne la politica (come è avvenuto 
sul condono edilizio), raccogliere 
gli aspetti meno edificanti del no¬ 
stro dibattito Interno. Appena si 


viene al contenuti della nostra poli¬ 
tica, a quei programmi che pure ci 
vengono richiesti imperiosamente 
di continuo, cala un silenzio di 
tomba. Se il più piccolo dei partiti 
avesse presentato uno straccio di 
legge del suoli, se ne parlerebbe al¬ 
l’infinito, come è accaduto per il 
decreto Galasso, certo utile, ma 
ben povera cosa. Ma poiché l'inizia¬ 
tiva è dei comunisti, tutti, anche i 
più accesi difensori del territorio, 
accantonano l'argomento divenuto 
sgradevole. 

Ma c’è un altro limite, che ri¬ 
guarda noi. Nella nostra politica 
tutto è molto settorializzato, una 
mano non sa cosa fa l'altra; e l'uni¬ 
co momento generale rimane la po¬ 
litica-politica, la politica degli 
schieramenti (salvo che, come per 
il nucleare, non siano gli altri a vo¬ 
ler fare conoscere un nostro dissen¬ 
so). Non riusciamo a condurre che 
raramente campagne di massa In¬ 
torno a temi prioritari; campagne 
che sarebbero poi capaci di sfonda¬ 
re il muro della informazione nega¬ 
tiva. È questo un limite da superare 
in generale, ma che, per ciò che ri¬ 
guarda la legge dei suoli, occorre 
vincere ad ogni costo, al punto cui 
siamo arrivati. Avere ottenuto che 
dopo tre anni essa sia finalmente 
discussa al Senato è un successo: 
ma potrebbe ritorcersi in un esito 
negativo se un vuoto di informa¬ 
zione e di movimento su di un ar¬ 
gomento cruciale per l'intera socie¬ 
tà finisse addirittura per dare l’oc¬ 
casione alla maggioranza di affos¬ 
sare ogni prospettiva di legge orga¬ 
nica e di varare uno stralcio, maga¬ 
ri indecoroso come quello Nicolaz- 
zi. 

Lucio Libertini 


NOTE DI VIAGGIO /In Brasile con il celebre architetto Oscar Niemeyer - 2 


Sulla spiaggia di Maricà - Da 
un elicottero scende Lionel 
Brisola, che è anche leader del 
partito trabalhista - «Il nostro 
rischio è oggi l’impazienza» 
Un ardito progetto di scuola 


La spiaggia 
di Copacabana. 
In basso: 
Lionel Brisola, 
governatore 
dello Stato di Rio 
e leader del partito 
«trabalhista» 


Nostro servizio 

RIO DE JANEIRO — L’am¬ 
piezza variegata della baia di 
Rio de Janeiro, se ben s’ab¬ 
braccia guardando dalie al¬ 
titudini del Corcovado o del 
Pan di Zucchero, può meglio 
apprezzarsi e godersi proce¬ 
dendo lungo la via costiera 
che, oltre il gran ponte e su¬ 
perato il fitto agglomerato 
urbano di Niteroi, ne accom¬ 
pagna lo svolgersi verso il 
mare aperto. Alla gran diste¬ 
sa di questo, ormai punta e 
guarda il villaggio di Maricà: 
poche case basse, poggiate ai 
HmiU di una spiaggia spaz¬ 
zata da brezze che tempera¬ 
no l’umida calura tropicale; 
e. tra esse, quasi affondato 
nelle dune che lo rendono 
impercettibile di lontano, il 
riparo ove Darcy Ribeiro de¬ 
dica il fine settimana, in 
compagnia dei familiari e 
degli amici più fedeli, al gu¬ 
sto della conversazione che 
coinvolge ì mille temi, dal 
racconto delle sue esplora¬ 
zioni per l’Amazzonia ai pro¬ 
blemi più scottanti dell’at- 
tuaiilà politica, dalla rievo¬ 
cazione degli anni lunghi 
d’esilio alle speranze proget¬ 
tuali di rinnovamento e di ri¬ 
scatto che si vengono schiu¬ 
dendo al Brasile. 

Ribeiro, ch’è studioso ben 
noto d’etnologia e dì antro¬ 
pologia e personalità di intel¬ 
lettuale sostenuta dalla ric¬ 
chezza di un severo e profon¬ 
do bagaglio culturale, che 
tuttavia non condiziona e 
tradisce l’umanità esplosi¬ 
vamente affabile del caratte¬ 
re e dei modi, esercita oggi le 
funzioni dì vice governatore 
dello Stato di Rio; e la casa 
sul mare, progettatagli dal 
fraterno amico Oscar Nie¬ 
meyer, ne interpreta la ge¬ 
nuina freschezza dello spiri¬ 
to., 

È a Niemeyer che dobbia¬ 
mo la sorpresa dell’invito a 
Maricà, nella casa di Ribei¬ 
ro: un colpo di telefono ina¬ 
spettato, su in stanza, dall’a¬ 
trio dell’albergo a Copacaba¬ 
na, una domenica mattina 
per tempo; la proposta e, su¬ 
bito via, la partenza in auto e 
il breve viaggio lungo l’in¬ 
canto della costa. S’era di¬ 
scusso, con Oscar, nei giorni 
precedenti, il progetto ch’e¬ 
gli aveva pochi mesi innanzi 
elaborato, di una struttura 
polivalente di scuola prima¬ 
ria, su incarico del governo 
dello Stato di Rio: una solu¬ 
zione dinamica, grazie al¬ 
l’apposita invenzione di un 
sistema di prefabbricati co¬ 
stituito da griglie-finestre 
per la protezione dal vento e 
dal sole con elementi sempli¬ 
ci in vetro retinato; da pareti 
portanti esterne sagomate 
con fori finestre; da piastre 
in calcestruzzo armato per i 
solai. Il tutto ad articolare le 
funzioni, separate,di una pa¬ 
lestra-auditorio e. su due li¬ 
velli, del blocco delle classi 
con i suoi propri servizi per¬ 
tinenti. di un’infermeria e di 
un policonsultorio per ge¬ 
stanti e puerpere, lina «pre¬ 
senza» che particolarmente 
ci aveva colpito. Il modello 
— ci avvertiva Niemeyer — 
era già stato realizzato in 
svariate situazioni. Ci pre¬ 
meva, tuttavia, intendere il 
disegno ideologico e politico 
che a tale iniziativa e ai suoi 
esiti funzionali presiedeva; 
se n’era discusso: e Oscar, al¬ 
la fine, aveva rimandato ad 
un incontro con chi di dove¬ 
re, da fissare, una volta o 
l’altra. 

Ed eccoci a Maricà. Ribei¬ 
ro cl accoglie senza alcuna 
formalità e con tutta la 
schietta esuberanza del suo 
temperamento. S’esprime in 



perfetto casigliano con ca¬ 
denze che mescolano accen¬ 
to argentino e cileno e si rive¬ 
la subito curioso di ciò che 
accade in Italia; del progetto 
politico comunista e delle 
sue prospettive dopo la mor¬ 
te di Berlinguer: un grande, 
autentico leader — riconosce 
con espressioni di sincero 
rimpianto — portatore di 
una concezione originale e di 
gran respiro, attivamente 
sensibile, tra l’altro, alla con¬ 
dizione drammatica del Ter¬ 
zo mondo. La conversazione 
è estemporanea, spazia qua e 
là. Ascoltiamo, con commo¬ 
zione, rievocazioni di Allen- 
de; apprendiamo della trage¬ 
dia del Nordeste travolto e 
devastato, dopo anni di sicci¬ 
tà bruciante, da piene e 
inondazioni, beffa atroce; 
sentiamo parole di cauta e 
critica speranza. 

Il paventato evento della 
morte di Tancredo Neve.», 
frattanto intervenuto, non 
ha ricacciato il Brasile in 
mano alla dittatura militare; 
il successore del presidente 
eletto, Samey, ne ha raccolto 
l'eredità con determinazio¬ 
ne, testimoniata dalla im¬ 


mediata e coraggiosa lega¬ 
lizzazione di tutti i partiti po¬ 
litici (e quello comunista già 
aveva potuto riunire il pro¬ 
prio comitato centrale, non 
solo fuori dalla clandestini¬ 
tà, e pubblicamente, ma ad¬ 
dirittura nell’aula de! palaz¬ 
zo del Parlamento, a Brasi¬ 
lia) e dall'impegno di pro¬ 
muovere un patto costituzio¬ 
nale tra le forze democrati¬ 
che del paese. Ma il pericolo 
sta dietro la porta, incombe; 
lo sviluppo verso l’afferma¬ 
zione della società civile è in¬ 
sidiato dail'ostinazione a di¬ 
fendere ad ogni costo il pro¬ 
prio privilegio, poggiando 
sulla casta militare e usando 
lo strumento della corruzio¬ 
ne, da parte delle «élites* de¬ 
tentrici del potere economi¬ 


co e finanziario. 

La conversazione, che ci 
aveva presi e sottratti alla 
percezione del trascorrere 
delle ore, ad un certo mo¬ 
mento e quasi d'improvviso 
s’arresta; colgo negli occhi di 
Niemeyer, ch’era rimasto 
appartato, silenzioso, un 
ammiccare divertito; sento 
un ronzio lontano, che si fa 
rombo assordante; la sago¬ 
ma scura di un elicottero si 
profila sull'orizzonte e il vei¬ 
colo plana sulla spiaggia. Ne 
scende un uomo alto, sorri¬ 
dente: scherza con una pic¬ 
cola folla di bambini che. 
sbucati da chissà dove, gli 
fanno subito ressa intorno. È 
Lionel Brisola, il governato¬ 
re dello Stato di Rio e il lea¬ 
der del partito «trabalhista». 


ci annuncia Ribeiro; vi par¬ 
lerà lui delle scuole. 

L’umanità prorompente di 
Darcy ha in Brisola il riscon¬ 
tro di un misurato controllo; 
non distacco, però. Il collo¬ 
quio riprende, quasi neppur 
fosse stato interrotto. Scivo¬ 
la sulle prospettive concrete 
del Brasile; sul rischio mor¬ 
tale dell’impazienza che vor¬ 
rebbe fare tutto da un giorno 
all’altro, e lacrime e sangue è 
già costata; sulla necessità di 
un graduale e cauto processo 
riformistico, sostenuto dalla 
certezza rivoluzionaria di 
una meta che pretende d’es¬ 
sere totale rinnovamento. 

Brisola mi osserva, ride: 
compagno senatore, mi av¬ 
verte, non ci devi fraintende¬ 
re identificandoci con mo¬ 
delli sbagliati. Siamo, si so¬ 
cialdemocratici, ma «con pi¬ 
mento». Col pepe. Diventa 
subito serio, e i segni di una 
vita offerta alla passione po¬ 
litica gli si fanno marcati sul 
viso. Sembra guardare lon¬ 
tano, oltre il crocchio degli 
astanti. Abbiamo bisogno 
dell’Europa — dice . come 
parlando a se stesso, e ab¬ 
bandona l’espressione spa¬ 
gnola per l’eloquio portoghe¬ 
se, senza accorgersene —; le 
forze politiche e democrati¬ 
che, che in Europa possono 
condizionare le scelte dei go¬ 
verni, debbono saperlo e ope¬ 
rare con coerenza. Dillo ai 
tuoi compagni. Il nostro 
compito può aver successo 
solo se è sorretto da una lar¬ 
ga solidarietà esterna, ed è 
ruolo che principalmente 
tocca all’Europa nel momen¬ 
to in cui, alla fine dei conti, il 
destino stesso di un’Europa 
davvero padrona di sé è mes¬ 
so in gioco dal processo 
drammatico che è la lotta 
per il riscatto e per lo svilup¬ 
po del Brasile e degli altri 
paesi deU’America Latina. 
Troppo spesso questo nodo è 
stato disatteso. Certo. SI 
tratta di lotta ardua che 
chiede, anzi impone, innan¬ 
zitutto. una presa di coscien¬ 
za corale dei nostri popoli. 

Per questo — soggiunge — 
guardo ai bambini. Ecco le 
scuole per cui mi batto; ecco 
perché le voglio sempre più 
numerose, una sorta di rete 
calata sulle nostre città e sul 
nostro territorio, nuclei e 
fuochi di riferimento. Ecco 
perché le voglio efficienti e 
gratuite, con i loro consulto¬ 
ri funzionali alla cura della 


salute delle madri e dei figli, 
e dotate di strutture capaci 
di organizzare anche nuove 
generazioni di insegnanti, la 
cui formazione sia affidata e 
si definisca nell’esercizio 
concreto, con problemi da ri¬ 
solvere man mano che si 
presentano, dell’attività di¬ 
dattica. Alfabetizzare, che 
vale sanare una piaga tre¬ 
menda del Brasile. Ma — 
chiedo — al termine del pro¬ 
cesso scolare primario, quali 
le effettive possibilità di in¬ 
serimento nella società per le 
generazioni di adolescenti 
che ne sortiranno? Non lo so, 
risponde Brisola; né, per 
adesso, mi interessa: so che, 
frattanto, saranno consape¬ 
voli dei propri diritti inalie¬ 
nabili, conosceranno il so¬ 
pruso. Saranno, appunto, co¬ 
scienza corale di rinnova¬ 
mento. 

Imbrunisce, e già si dise¬ 
gna la croce del Sud nel cielo 
che tramuta in cupo violetto 
l'azzurro meridiano, quando 
prendiamo congedo. Ci acco¬ 
glierà, poco dopo, la bruli¬ 
cante folla notturna di Copa¬ 
cabana, ai piedi degli alti pa¬ 
lazzi che custodiscono il pri¬ 
vilegio, con i piccoli lustra- 
scarpe che ti assediano, le 
giovanissime prostitute che 
ti corrono incontro danzan¬ 
do, i venditori ambulanti che 
ti offrono mille cose, le or¬ 
chestrine mobili di samba. 

Penso a Oscar Niemeyer, 
quando m’accadde di sor¬ 
prenderlo pensoso sul ter¬ 
razzo del suo studio a osser¬ 
vare l’ondulato andamento 
della baia, solcata da alti e 
bianchi marosi, e si riscosse 
per dirmi sorridendo che dal¬ 
la presenza e dalla memoria 
di quel lento e lungo segno 
curvo (che è lo stesso della 
dolce e morbida nudità mu¬ 
liebre) scaturisce la tensione 
alla bellezza, che è per se 
stessa rivoluzionaria ed edu¬ 
catrice. del mondo di imma¬ 
ini della sua architettura, 
li vengono a mente i grap¬ 
poli di «favelas» che le colli¬ 
nari ondulazioni celano. 
Penso alle scuole di Brisola, 
e al valore dell’utopia di cui 
noi, nell’emisfero che sta 
dall’altra parte, stiamo 
smarrendo la percezione e 
l’entusiasmo. 

Lionello Puppi 

FINE - Il precedente 
articolo è stato pubblicato 
ieri, 20 agosto 
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ALL' UNITA' 

«Un compito 

nient’affatto disprezzabile» 

Caro direttore. 

il compagno Antonio Bassolino, replican¬ 
do all’intervista rilasciata all' Unità da Sal¬ 
vatore Veca, dopo avere ricordato sintetica¬ 
mente alcuni nodi e problemi dei « capitali¬ 
smo reaie ». conclude che « una visione matu¬ 
ra e moderna della rivoluzione in Occidente 
tende non alta distruzione, ma al superamen¬ 
to». 

Al di là dell'ambiguità del termine -supe¬ 
ramento -, dono aver riaffermato il valore 
universale della democrazia politica Basso- 
lino aggiunge che «gli elementi sovversivi 
positivi che la democrazia politica contiene 
in sé- innescano una tensione verso il sociali¬ 
smo. cioè »verso un nuovo tipo e un nuovo 
modo di costruire il socialismo-. 

Ora. a parte che ancora una volta non si 
tenta di dare un volto al - nuovo tipo di socia¬ 
lismo-, si deduce da! ragionamento che la 
tensione innescata tra le istituzioni della de¬ 
mocrazia politica e la realtà della società 
capitalistica deve portare al » superamento- 
di uno dei due termini antagonisti; cioè il 
capitalismo reale, innanzi descritto tra l'al¬ 
tro come il « trionfo » di rapporti -puri e bru¬ 
ti » del mercato. 

Ebbene, tale visione finalistica (il supera¬ 
mento del capitalismo) nega l’essenziale del 
ragionamento dì Veca; vale a dire l'impor¬ 
tanza di intervenire nel rapporto dialettico 
tra le esigenze divergenti della « cittadinan¬ 
za- (eguaglianza politica) e della società ca¬ 
pitalistica (diseguaglianza dei redditi in un 
contesto di mercato che assicura l'efficienza 
dei processi produttivi) da parte del movi¬ 
mento operaio organizzalo per affermare, 
nella lotta politica, sempre maggiore egua¬ 
glianza preservando però l'efficienza del 
processo produttivo assicurala dal mercato. 
E questo mi sembra un compito nient'affatto 
disprezzabile, anzi... 

Chiedo scusa per semplificazioni o even¬ 
tuali incomprensioni. 

BRUNO V1LLANOVA 
(Cisterna - Latina) 


Il punto di vista 
di un cattolico 

Caro direttore. 

sono un cattolico praticante e provo sim¬ 
patia non per il comuniSmo, ma per i comu¬ 
nisti. 

Da quasi sessantacinque anni lottate per 
l'affermazione dei vostri principi, ma la me¬ 
ta appare ancora lontana e. per quanto for¬ 
miate un grosso partito, siete tuttora isolati 
dal resto della nazione. 

Vi siete riconosciuti come partito non più 
ateo, ma laico e questo è un notevole passo 
avanti. Avete accettato il principio dei plura¬ 
lismo politico e questo è un ulteriore, notevo¬ 
le passo in avanti. Dovete ora respingere net¬ 
tamente il principio del divorzio e dell’abor¬ 
to e non basta ancora. Il popolo italiano è a 
grande maggioranza di religione cattolica ed 
è questa la ragione principale del vostro iso¬ 
lamento. Dovete ancora riconoscere la vali¬ 
dità dei principi religiosi e sono convinto che 
ne guadagnerete in simpatia e voti. 

Personalmente sono favorevole alla collet¬ 
tivizzazione delta grande proprietà azienda¬ 
le privala, perché è la fonte di conflittualità 
permanenti, della lotta di classe e di ingiu¬ 
stizia sociale. Coraggio dunque, mettiamoci 
all'opera. L'Italia è un Paese dalle grandi 
speranze e dalle grandi possibilità e si atten¬ 
de ancora molto da voi. 

ALDO BRESSAN 
(Verona San Massimo) 


II trattamento 
della «cassetta» 

Cara Unità. 

la perfida astuzia della mafia da sempre 
ha adoperato, per il » kil/eraggio ». elementi 
scelti tra gli insospettabili in modo da essere 
scaricati e uccisi, rendendo difficile risalire 
ai mandanti. Nella logica mafioso, affinata¬ 
si nel tempo, si scelgono anche persone lon¬ 
tanissime dalla pur minima predisposizione 
al crimine e li si induce a -collaborare- sotto 
la minaccia di uci. idere familiari ed altro. 

lo non so sulla base ai quali sospetti era 
stato fermato il giovane Salvatore Marino e 
non so nemmeno se il denaro trovato a casa 
sua era t'anticipo versatogli dai mandanti o 
commissionari del crimine, ma non mi mera¬ 
viglierei affatto che c'entrasse con l'assassi¬ 
nio deI funzionario di polizia. 

Qualunque possa essere stata, comunque, 
la posizione del Salvatore Marino , non trova 
giustificazione la violenza su di lui. sempre- 
ché venga provata. Se vere sono le ecchimosi, 
lesioni ere. nelle parti del corpo riferite dalla 
stampa dello sventurato Salvatore Marino, e 
il particolare della testa bagnata, non po¬ 
trebbe essersi trattato che del metodo della 
-cassetta * (cassetta d'ordinanza in dotazio¬ 
ne ai singoli agenti) per costringere a ingur¬ 
gitare acqua e sale senza potere respirare: 
con le caviglie legate ad uno dei manici della 
cassetta, le gambe sopra la parte superiore 
della cassetta stessa e il tronco penzoloni 
all'indietro con la testa all'altezza della ba¬ 
se. viso ovviamente rivolto al cielo e polsi 
passanti dietro il tronco e legati all'altra 
maniglia della cassetta stessa. 

Durante il -trattamento - qualcuno pic¬ 
chia sulla pianta dei piedi. Per fare ingurgi¬ 
tare acqua e saie, alle volte viene usato un 
imhuto. Un tempo veniva usata anche una 
maschera antigas priva di filtro. 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

«Quasi che si trattasse 
di un corpo di spedizione 
in terra straniera...» 

Caro direttore. 

concordo con Tesigenza, espressa con for¬ 
za dal compagno Natta nel suo articolo 
dell'8 agosto, che per lottare efficacemente 
contro la mafia lo Stato debba modernizzar¬ 
si. divenire più democratico , uno Stato di¬ 
sceso. 

Francamente non mi sembra che le misure 
finora prese dal governo siano rispondenti a 
tale esigenza. Che pena per me. che sono del 
Sud. vedere i carabinieri porre piede su! suo¬ 
lo siciliano con le loro sacche da viaggio e le 
pistole bene in mostra, pronti a combattere, 
quasi che si trattasse di un corpo di spedizio¬ 
ne in terra straniera e non di italiani mandati 
in una regione italiana, forse la più italiana 
di tutte, perchè poco avrebbero potuto i Mil¬ 
le se ad essi non si fossero aggiunti i siciliani. 
Veniva quasi voglia di chiedersi: ■Ma dove 
sono i carri armati?-. 

Pena, ma anche tintore, perché mi sembra 


che si sia imboccata una strada pericolosa: 
uno Stato come la nostra Repubblica o assu¬ 
me come priorità la democrazia politica (ma 
allora non può dare al Sud una risposta con¬ 
sistente nel solo rafforzamento delle forze 
dell'ordine, in quanto alla lunga questa ri¬ 
sposta diviene di tipo militare), oppure dà 
solo o principalmente questa risposta, ma 
allora non assume come priorità la demo¬ 
crazia. Molto è in gioco, ma una cosa deve 
essere chiara: il solo uso della forza non 
sconfigge la mafia, che su questo terreno ci 
sta ed anzi prospera. 

Eppure, comportamenti diversi non sono 
impossibili: dalle parole nobilissime, ispira¬ 
te a! rispetto delle autonomie e ad un alto 
senso dell'unità nazionale, del Presidente 
Cossiga all'atto dell’accettazione della no¬ 
mina. ai comportamento schivo e riservato 
del magistrato Luigi Sansone, che non ha 
interrotto le udienze del processo alla ca¬ 
morra neanche per la morte della madre, e 
questo comportamento al Sud ha peso e va¬ 
lore; tutto ciò rafforza lo Stato. Come invece 
lo indebolisce, perché ne indebolisce il pri¬ 
mato morale, il comportamento dei cinque 
partiti di governo, intenti ad una perenne e 
conflittuale lottizzazione spartitoria. È pos¬ 
sibile una sterzala in direzione del bene co¬ 
mune? 

WALTER NASTI 
(Portici - Napoli) 

Si contrattano e modificano 

i comparti della legge 

sul pubblico impiego. E noi? 

Cara Unità, 

•siamo un gruppo di lavoratori del Poligra¬ 
fico delio Stato che leggiamo tutti i giorni 
l’Unità. Vorremmo però sollevare una prote¬ 
sta contro la mancata informazione da parte 
del nostro giornale per quanto riguarda la 
legge quadro sul pubblico impiego e le ulti¬ 
me sue vicende. 

Sono più di due anni che è stata varata la 
succitata legge e ci duole dover constatare 
che mentre sulla telenovela Viola-Falcao 
abbiamo trovato ogni riferimento con dovi¬ 
zia di particolari, sull’applicazione, contrat¬ 
tazione e modifica dei comparti della legge 
quadro niente. Mentre altri giornali pubbli¬ 
cavano specchietti di inquadramento, inter¬ 
viste. contestazioni. l'Unità niente. Ora que¬ 
sta può essere solo una sottovalutazione del 
problema. Tra l'altro proprio in questo ulti¬ 
mo periodo in cui si sta concretizzando la 
contrattazione. 

/.'Unità è per tutti noi un supporto insosti¬ 
tuibile. Niente, soprattutto in questo mo¬ 
mento. dovrebbe essere lasciato al caso o al 
lavoro di ricerca dei compagni sugli altri 
giornali. È necessario invece che. non solo su 
questo certamente. l'Unità diventi sempre 
più uno strumento d'informazione insosti¬ 
tuibile. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

«Un accordo a tutti i costi 
può diventare un harakiri» 

Cara Unità, 

faccio riferimento al - botta-risposta * 
svoltosi tra un gruppo di compagni della 
Piaggio e Gianfranco Borghini (sull’ Unità 
del 7 e ì 0/8). La risposta che Borghini dà non 
mi convince per niente. 

È innegabile che negli ultimi 10-15 anni 
tutto il quadro politico ha teso a spostarsi 
verso il •centro -, provocando due fenomeni: 

1) l'espulsione di una parte dell'elettorato 
finita tra i non votanti, delusa dall'atteggia¬ 
mento dei partiti; 

2) la revisione nell'ambito della sinistra 
rappresentata dal Pei di alcuni canoni che 
erano stati, anche, pilastri della cultura co¬ 
munista. NeI corso di tale revisione però non 
è mai stata in discussione la necessità di 
apportare modifiche alta struttura del siste¬ 
ma economico e sociale, quale punto di par¬ 
tenza verso una società migliore. 

Ben altri processi si sono sviluppati in ca¬ 
sa socialista, dove si è ritenuto che le modifi¬ 
che non dovessero interessare la struttura 
deI sistema ma. nei fatti, si è addirittura 
adottalo il sistema stesso del potere demo¬ 
cratico cristiano: clientele, spartizioni, pol¬ 
trone. finanziamenti occulti eccetera. 

Tutto Tapparato del partito, sindacalisti 
compresi, è stato mobilitato in questa dire¬ 
zione. fino ad arrivare a faide interne pesan¬ 
tissime. tra •craxiani » e « anti-craxiani »; e 
l'elezione della Giunta comunale di Milano è 
Ti a testimoniarlo in maniera clamorosa e 
avvilente per il Psi. 

Credo si possano trovare compagni di 
viaggio migliori dell'attuale Psi: il voler tro¬ 
vare. un accordo a tutti i costi con chi parla 
una lingua troppo diversa può diventare un 
- harakiri » politico e morale. 

Concludo con l'auspicio che il risultato 
finale sia tale da permettere a tanti di ritro¬ 
varsi in una forza polìtica così fondamentale 
qual è il Pei. 

PAOLO RUGGÌ 
(Bologna) 


Su questi argomenti ci hanno scritto altri let¬ 
tori: Nevio FRONTINI di Falconara. Giorgio 
ZUCCOTTO di Isola della Scala (Verona), Rino 
BORGATO di Castello-Venezia. D. TABAR- 
RONI di Castel maggiore (Bologna), Daniele 
COMERCI di Campalto (Venezia). 

I pullman in montagna 

Caro Unità, 

a proposito delia disgrazia avvenuta nel 
Cuneese. l'autista della cornerà precipitata 
è stato ritenuto responsabile di omicidio col¬ 
poso plurimo. 

Secondo me invece una strada stretta e 
tortuosa di montagna non dovrebbe essere 
aperta ad automezzi pesanti adibiti al tra¬ 
sporto di persone, mettendo così in pericolo 
la loro incolumità. Neanche se pellegrini di¬ 
retti a un santuario. 

CARLO MANFREDIN! 
(Rcggiolo - Reggio Emilia) 

Bene col «latinorum» 

Egregio direttore. 

desidero complimentarmi con Giacomo 
Ghidelli, che sul vostro giornale di venerdì 9 
agosto ha scritto un piacevolissimo e nello 
stesso tempo utile e intelligente articolo dal 
titolo -È sempre l’ora del latinorum». . 

Bene sottolinea l'articolo la continuità lin¬ 
guistica, storica e di civiltà fra il latino e 
Titaliano, e bene fa intravedere la positività e 
Tauspicabilità di un più organico ed efficace 
incoraggiamento attivo di questa consapevo¬ 
lezza per la nostra (e non solo per la nostra) 
identità culturale. 

ROMANO EGNIS 
(Roma) 
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Sono ancora molte 
le case italiane 
prive di un bagno 

ROMA — Sono ancora tante in Italia le abitazioni senza 
bagno. 1,’lstat ha rivelato che soltanto a Roma sono il tre 
per cento. Ma nelle altre città italiane è anche peggio. A 
Firenze manca il bagno nel cinque per cento delle case, a 
Bologna nel quattro, a Venezia nel sette. Con Milano si 
supera poi, il dieci per cento. A Torino il livello è del 13 per 
cento, come del resto a Genova, alla pari con Bari, Paler¬ 
mo c Reggio Calabria, lnsomma la insufficienza di bagni 
è equamente ripartita, senza troppe distinzioni, tra nord e 
sud. Queste cifre, però, non indicano la frequenza dei ser¬ 
vizi igienici in senso stretto come i gabinetti, ma soltanto 
la presenza di vasche da bagno o, quantomeno di docce 
nelle abitazioni. Sono dati che misurano un insieme di 
fenomeni sociali che sono emblematicamente racchiusi 
nel problema casa. Primo tra tutti quello della carenza di 
abitazioni. Infatti, non a caso, le più forti carenze di bagni 
si registrano là, dove gli stessi dati dell'Istat denunciano 
un maggiore affollamento nelle case, che a sua volta lascia 
intravedere la crisi di alloggi. Napoli, Taranto e Catania, 
che hanno un indice di affollamento di circa una persona 
per stanza fanno registrare la mancanza di bagni nel 
14*17 per cento delle case. Un altro fenomeno che questi 
dati lasciano intravedere è quello dell’urbanizzazione che, 
soprattutto nel nord, e rivelato dalla presenza di un mag¬ 
gior numero di case dotate di bagno nella cinta urbana, 
piuttosto che nel centro delle citta. Le case delle nuove 
zone sono, in altre parole, quasi tutte dotate di bagno. 


Un’altra 
perizia per 
Ingeborg 

MILANO — Sarà una perizia 
medica a stabilire se con un 
gesto violento e involontario 
sia possibile cavare gli occhi a 
una persona durante una fe¬ 
roce colluttazione. I.’csame, 
disposto dal sostituto procura¬ 
tore della Itcpubbtica di Mon¬ 
za Carlo Sorgi, è l'ultimo atto 
prima della formalizzazione 
dell’inchiesta sulla vicenda di 
Gabriele Ingeborg Hammer- 
schmidt, la tedesca trentu¬ 
nenne aggredita e accecata 
nella notte tra il 14 c il 15 ago¬ 
sto, e la perizia potrebbe con¬ 
fermare la versione del giova¬ 
ne di Bovisio Masciago, (Mila¬ 
no), Santino ltcrgomi. 25 an¬ 
ni. arrestalo lunedi scorso dal¬ 
la polizia. Hergomi. incensu¬ 
rato, ha confessato di essere 
l’autore del tragico gesto coni- 
itilo in un momento di rab- 
ia. In giornata il magistrato 
monzese confronterà la sua 
versione con le testimonianze 
rese dalla tedesca e se non 
emergeranno contraddizioni 
formalizzerà l'accusa di lesio¬ 
ni aggravate. 



Santino Bergomi 


Golf, 
difetti 
ai freni? 

PARIGI — I n milione di set- 
ture uscite dalle fabbriche del¬ 
la \ olksu agcn e della Audi tra 
il marzo dell‘K3 e il maggio 
dcll'81 detono tornare dai 
concessionari per essere revi¬ 
sionate. La notizia c stata di¬ 
ramala ieri a tarda ora dalla 
Franco Presse, a cui un porta¬ 
voce delle due fabbriche auto¬ 
mobilistiche avrebbe dato la 
notizia che i tecnici hanno ri¬ 
scontrato nelle vetture Golf, 
Jella e Scirocco della Volksu a- 
gen c Audi KU e Audi 100, dei 
difetti nella fabbricazione dei 
freni, che hanno convinto i co¬ 
struttori a prendere questa 
misura d’emergenza: far ri¬ 
chiamare dai concessionari di 
mezzo mondo le vetture pro¬ 
dotte nel periodo -incrimina¬ 
to... Le due aziende, evidente- 
mente, hanno ricevuto prote¬ 
ste da parte dei clienti cu han¬ 
no deciso di compiere seri con¬ 
trolli per individuare le caren¬ 
ze ed ev ilare conseguenze gra- 
v i. Non risultano problemi per 
ie auto prodotte in periodi di¬ 
versi. 


Atterraggio 
d’emergenza 
di un «747» 


«Ho cercato mio marito e mio 
figlio fra i morti del “Jumbo”. 
Era come essere in guerra» 


PECHINO — Poteva essere un 
altro grave incidente. Ne ha 
dato notizia ieri il quotidiano 
della sera di Pechino, e con in¬ 
spiegabile ritardo. L’inciden¬ 
te, che peraltro non ha causa¬ 
to nessuna vittima, è avvenu¬ 
to infatti il nove agosto scorso, 
t’n booiug -747» della compa¬ 
gnia cinese -Caae», in volo da 
l’echino a Francoforte, Iva 
compiuto un atterraggio di 
emergenza negli Emirati ara¬ 
bi uniti, solo tre giorni prima 
dei disastro in Giappone, Se¬ 
condo ii giornale, 16 minuti 
dopo it decollo da Sharjah 
(Emirati arabi riuniti), dove 
l’aereo aveva fatto scalo, uno 
dei quattro motori ha preso 
fuoco, costringendo il pilota a 
rientrare nello stesso aeropor¬ 
to. Il pilota ha compiuto un 
difficile atterraggio dopo aver 
scaricato in volo oltre sedici 
tonnellate di carburante per 
evitare pericoli di esplosione e 
per alleggerire il veicolo. Il 
giornale non ha precisato le 
cause dell’incidente. 


TORVO — Lo ipotesi si delincano con più pre¬ 
cisione. in attesa dei risultati ufficiali delta 
commissione d’inchiesta: lo stabilizzatore del 
-Jumbo» delia compagnia di bandiera giappo¬ 
nese -Jal-, precipitato sabato 17 agosto scorso, 
potrebbe essere stato -strappato» via anche a 
causa di una improvvisa turbolenza aerea, un 
fenomeno molto temuto dai piloti e che è già 
stato causa di incidenti in passato. La turbolen¬ 
za avrebbe creato una tremenda pressione 
«esterna» sullo stabilizzatore già sottoposto a 
una forte pressione interna causata dalla rottu¬ 
ra della paratia e dall'infiltrazione di aria pres¬ 
surizzata nella coda deli’arco. Due sollecitazio¬ 
ni contemporanee, tremende, alle quali il gran¬ 
de alettone v crticale dei -747» non avrebbe resì¬ 
stilo. Questo e almeno quanto lascia intendere 
il direttore tecnico della compagnia. Hiroaki 
Molino. Il ministro dei trasparii giapponese, 
'I'okuo Tamashita. (che si trovava a bordo dello 
stesso aereo fino allo scalo di Tokyo, dov’era 
sceso, due ore prima della tragica partenza del 
Jumbo per Osaka) invece ha prudentemente 
dichiarato che «le indagini sono appena comin¬ 
ciale. Occorrerà del tempo prima di conoscere 
le cause del disastro». Le dichiarazioni del mi¬ 
nistro giungevano poco dopo che in parlamen¬ 
to. rispondendo alle domande dei partiti del- 
l’opposì/ìono, un addetto del ministero dei tra¬ 
sporti sosteneva ancora che la causa della scia¬ 


gura «è nella rottura della paratia». Continua 
intanto la ricerca dei corpi delle vittime, resa 
difficile dalla pioggia che contìnua a cadere 
incessante. Finora sono state recuperate 488 
salme, di cui solo 355 sono siale identificate. «A 
causa delle mutilazioni dei corpi — ha spiegato 
ieri il ministro degli interni al Variamento — e 
dei processi di decomposizione, sara problema¬ 
tico che tutte le vittime possano essere identifi¬ 
cate». La signora lleido Marie Rulli Moroni, 
invece, dopo tre giorni passati alla ricerca dei 
corpi del marito Giancarlo Moranì, 49 anni e 
del primogenito Andrea, qi 17, è riuscita a ritro¬ 
vare i resti dei suoi cari. -È stata un’esperienza 
tremenda — ha detto ieri — era come essere in 
guerra. Tutte quelle bare allineate cori resti di 
corpi ancora senza nome. Ne ho controllate 350, 
quattro ore di ricerca, mi sentivo svenire. Gian¬ 
carlo e Andrea non ti ritroverò mai. mi dicevo 
disperata». Poi, alle 15 di ieri l’altro il ritrova¬ 
mento: suo figlio lo ha riconosciuto da un por¬ 
tafogli; il marito, invece, 4 ore dopo, grazie a 
una cintura di coccodrillo e una catenina d'oro. 
1 loro resti sono stati cremati l’altro giorno e 
riposano ora in una scuola poco lontano dal¬ 
l’aeroporto di Hancda. feri sera la signora Mo¬ 
roni e rientrata da Tokyo, insieme al secondo- 
genito Alessandro, di 15'anni, con un volo della 
-Jal», dopo cinque giorni di permanenza in 
Giappone. I resti dei suoi cari dovranno atten¬ 
dere qualche giorno ancora a causa delle prati¬ 
che burocratiche. 


Misterioso delitto scoperto in un appartamento di lusso 


Giallo nei «quartieri alti» 

Ricco libanese e una 17enne uccisi 
nella loro casa di Milano San Felice 


Li hanno trovati in avanzato stato di decomposizione una settimana dopo la morte - Dietro l’attività di import- 
export dell’uomo qualcosa di più «pesante»? - La finestra era aperta, ma la porta blindata era sbarrata 


MILANO — È già diventato 
il delitto deila Settima Stra¬ 
da. Un delitto davvero miste¬ 
rioso maturato nel lusso 
ostentato della città satellite 
di Milano San Felice, citta¬ 
della per ncorieehi circonda¬ 
ta dal verde asfittico di una 
periferia che non è ancora 
campagna. 

Due morti ammazzati a 
colpi di pistola. Lui, Moham- 
med Al Jarrah, architetto di 
origine siriana ma cittadino 
libanese, titolare dì alcune 
aziende di export - import 
fra Italia e Svizzera. Età -uf¬ 
ficiale» 58 o 5G anni. Difficile 
precisare. I carabinieri hano 
trovato in casa almeno cin¬ 
que fra patenti internaziona¬ 
li e documenti di identità 
con date di nascita differen¬ 
ti. 

Lei. Enrica Sabrina Mcnis, 
18 anni a dicembre, figlia 
deffa convivente di Al Jarrah 
e, certamente, vittima inno¬ 
cente dei proiettili calibro 
7.65 utilizzati dai killer (un 
solo sicario?) per portare a 
termine il suo crudele com¬ 
pito. 

Due morti, dunque. Un 
duplice omicidio dai contor¬ 
ni allarmanti e indefiniti 
dietro i quali si agitano ipo¬ 
tesi tulle ugualmente valide, 
tutte ugualmente incerte: 
dal traffico internazionale di 
armi, all’importazione in 
grande stile di eroina. O for¬ 
se tutte e due le cose insieme. 
Oppure qualcos’altro. Per 
ora, l’unica cosa certa sono i 
due cadaveri devastati dalla 
decomposizione trovati in 
un lussuoso appartamento 
di Milano San Felice l’altra 
sera, poco dopo le 22. 

Mohammcd Al Jarrah 
abitava nella città satellite 
da alcuni anni. Per la preci¬ 
sione del 1980 quando l’ar- 


chitetto siro - libano - italo - 
elvetico aveva acquistato 
l’appartamento dì San Felice 
sembra allo scopo di rimane¬ 
re vicino a N’orina Menis, di 
44 anni. La donna, legata da 
tempo ad Al Jarrah. è ricove¬ 
rata in gravi condizioni all’I¬ 
stituto dei tumori. E la figlia 
Enrica con il -patrigno- an¬ 
davano a trovarla quasi tutti 
i giorni. 

Anche martedì 13 agosto 
la paziente aveva ricevuto 
una visita. Poi la figlia e Al 
Jarrah se ne erano ritornati 
a casa. Il giorno dopo avreb¬ 
bero dovuto partire per Lu¬ 
gano dove l’architetto siria¬ 
no aveva la sede della -MJA 
spa- una delle sue aziende di 
export - import. E dove, fra 
l’altro, abita Habir, uno dei 
suoi tre figli, il quale sembra 
aiutasse il padre nella con¬ 
duzione dell’impresa. 

Al Jarrah ed Enrica devo¬ 
no essere stati uccisi proprio 
la sera del 13 agosto, fra le 20 
e le 23. Proprio alle 23 infatti 
Norìna Menis incarica un 
conoscente di dare un colpo 
di telefono a casa: la donna si 
era dimenticata di una com¬ 
missione da affidare alla fi¬ 
glia. Ma il telefono è sempre 
occupato. Tutti i tentativi di 
chiamare telefonicamente al 
Jarrah sono inutili. Norma 
lascia trascorrere la notte 
poi il giorno successivo ripe¬ 
te il tentativo telefonando a 
Lugano, ancora una volta 
inutilmente. La donna inco¬ 
mincia ad allarmarsi anche 
se data l’attività dell’archi¬ 
tetto i viaggi improvvisi non 
sono una rarità: i carabinieri 
hanno trovato nell’apparta¬ 
mento di San Felice centi¬ 
naia di biglietti aerei di tutto 
il mondo. 

lnsomma, fra un tentativo 


di ricerca e l’altro trascorro¬ 
no altri due o tre giorni. E 
alla fine Norina Menis non 
ha più dubbi: deve essere 
successo qualcosa. «Bisogna 
andare a vedere In casa - pa¬ 
re abbia detto ad un cono¬ 
scente - o è successo un inci¬ 
dente o c’è stato un rapimen- 
to«. Secondo quanto ha spie¬ 
gato Norina Menis. Al Jar¬ 
rah viveva infatti in perma¬ 
nente stato di allarme dato 
che si era accorto di essere 
seguito da circa un anno da 
due indivìdui. • • - 
Cosi venerdì scorso 16 
agosto un carabiniere suona 
alla porta dell’appartamento 
di San Felice ma nessuno ri¬ 
sponde. Il milite se ne va. Ha 
svolto il suo compito. Quel 
che è successo verrà scoper¬ 
to, incredibilmente, tre gior¬ 
ni dopo. L’insistenza di Norl- 
na induce un vicino ad av¬ 
vertire le guardie giurate di 
San Felice a dare un'occhia¬ 
ta. I metronotte scoprono 
una finestre semiaperta ed 
entrano ma un tanfo orribile 
li respinge. Ormai non ci so¬ 
no più dubbi; è accaduto 
qualcosa di grave. I carabi¬ 
nieri entrano neH'abitazione 
proprio dalla finestra. Il cor¬ 
po di Al Jarrah è prono In 
corridodio. vicino alla porta 
blindata dell’ingresso, chiu¬ 
sa a chiave. Accanto al cada¬ 
vere due bossoli calibro 7,65. 
I poveri resti di Enrica sono 
accanto al letto, nella came¬ 
ra della ragazza. A lei sono 
toccati quattro colpi come 
testimoniano i piccoli cilin¬ 
dri d’ottone vicino al corpo. 
Dapprima si pensa ad un 
omicidio suicidio. Poi l’ipo¬ 
tesi del duplice omicidio si 
impone. L’arma che ha 
esploso i sei colpì non si tro¬ 
va, è scomparsa. Duplice as¬ 
sassinio, dunque, ma certa- 



Pazienza ha cominciato 
uno sciopero della fame 

NEW YORK — L’avvocato americano di Francesco Pazienza 
ha annuncialo che il suo cliente ha cominciato uno sciopero 
della fame nel carcere di New York dov’é detenuto da quasi 
sei mesi in attesa di una decisione circa la richiesta di una 
sua estradizione in Italia. In una dichiarazione al quotidiano 
•Il progresso italo-americano-, l'avvocato Edward Morrison 
ha detto che lo sciopero di Pazienza è -totale» e che il suo 
assistilo -non beve e non mangia da mercoledì scorso- per 
protesta contro la mancata concessione della libertà provvi¬ 
soria. Il procedimento giudiziario per l'estradizione di Pa¬ 
zienza si era concluso il 15 luglio scorso. La sentenza potreb¬ 
be esser emessa prima della fine di questa settimana. 



mente non a scopo di rapina. 
Nel lussuoso appartamento 
della Settima Strada, alme¬ 
no in apparenza, non è stato 
toccato nulla; tutto sembra 
in perfetto ordine; nessuna 
traccia di colluttazione o al¬ 
tro. Un solo particolare diffi¬ 
cilmente spiegabile: i fili del 
telefono sono stati strappati. 
Perchè? I morti non possono 
certo usare il telefono. E an¬ 
cora: la porta d’ingresso è 
stata chiusa a chiave con 
tutte le mandate disponibili. 
E in casa sono stati trovati 
due mazzi di chiavi. Gii as¬ 
sassini ne avevano un altro? 
O sono fuggiti dalia finestra 
trovata aperta? Ma è un per¬ 
corso difficile e pericoloso. 
Inoltre uno dei mazzi di 
chiavi era a portata di mano 
su una mensola di vetro vici¬ 
no all’ingresso. Molto meglio 
per i killer andarsene dalla 
porta. 

Adesso le indagini dei ca¬ 
rabinieri e della polizia cer¬ 
cano di scoprire qualcosa 
anche nel passato di Al Jar¬ 
rah, un tipo certamente mol¬ 
to interessante, con numero¬ 
se conoscenze in Medio 
Oriente dove armi ed eroina 


circolano In grandi quantità. 
Libano? Siria? È troppo pre¬ 
sto per parlarne. Si spera an¬ 
che di ottenere qualche indi¬ 
zio dai documenti trovati 
nella sede della -AL. MA. 
spa» l’azienda milanese di 
export - import dell’architet¬ 
to. con sede in Corso di Porta 
Vittoria 28. Non è affatto 
escluso che il professionista 
se ne servisse come attività 
dì copertura per altri •affari¬ 
molto più redditizi ma anche 
ben più pericolosi che il sem¬ 
plice commercio internazio¬ 
nale di «oggetti preziosi, ar¬ 
redamento, materiale edile». 

Si spera di saperne di più 
anche da Raghid, 20 anni, il 
figlio di Al Jarrah, rintrac¬ 
ciato dopo molti tentativi a 
vuoto nella sua abitazione di 
via Collina Azzura, a Luga¬ 
no. Raghid, fra l’altro, è in 
possesso delle chiavi dell’ap¬ 
partamento di San Felice. Le 
indagini, come si vede, non si 
presentano certo semplici. 
Anche perchè gli assassini 
hanno avuto una settimana 
di tempo per scomparire. 

Elio Spada 


Il clamoroso furto di Barcellona 

Made in Italy 
gli arnesi del 
colpo al caveau 

Hanno un alibi alcuni membri della banda 
dei romani - La polizia: «Tutto studiato» 


BARCELLONA — È ancora 
la «pista italiana» quella su 
cui lavora con maggiore im¬ 
pegno la polizia spagnola do¬ 
po l’audacissimo colpo al ca¬ 
veau di un’agenzia del Ban¬ 
co Hispano Americano a 
Barcellona. Nonostante le 
secche smentite dei sospet¬ 
tati (i dieci componenti la 
banda dì scassinatori che fu¬ 
rono arrestati il 19 marzo ’84 
mentre stavano per svaligia¬ 
re un'altra filiale della stessa 
banca e rimessi in libertà do¬ 
po pochi mesi) e l’esibizione 
di ferrei alibi da parte di al¬ 
cuni di essi, gli investigatori 
iberici continuano a essere 
convinti che sia proprio quel¬ 
la la pista buona. È vero che 
alcuni funzionari di polizìa 
hanno definito «speculazioni 
infondate» le indiscrezioni 
della stampa, ma è anche ve¬ 
ro che altri responsabili delle 
indagini precisano che «non 
è necessariamente occorsa la 
partecipazione di tutti i com¬ 
ponenti del gruppo nell’ope¬ 
razione di scasso». 

In sostanza, secondo gli 
inquirenti spagnoli, alcuni 
membri della «banda degli 
italiani» potrebbero essere 
rimasti a bella posta a casa 
loro in compagnia di testi¬ 
moni preziosi, mentre gli al¬ 
tri complici, magari insieme 
con malviventi spagnoli, 
portavano a compimento il 
progetto. 

A supporto di questa con¬ 
vinzione, la polizia cita il 
materiale utilizzato dai ladri 
e abbandonato sul posto. Si 
tratta di arnesi di fabbrica¬ 
zione italiana, tra cui un 
martello idraulico e, a quan¬ 
to pare, una lancia termica 
(ma su quest’ultimo partico¬ 
lare sono emerse strane con¬ 
traddizioni nelle affermazio¬ 
ni dei responsabili delle in¬ 


dagini: qualcuno sostiene in¬ 
fatti che la lancia termica 
non è stata utilizzata). E an¬ 
cora: uno dei membri della 
banda, Andrea Tranchìna, 
sarebbe stato visto alla fron¬ 
tiera franco-spagnola di La 
Junquera alcuni giorni pri¬ 
ma della scoperta del furto. 

Sulla ipotesi, avanzata da 
più parti, circa la presenza di 
un basista tra gli impiegati 
dell'istituto di credito, gli in¬ 
vestigatori fanno sapere che 
essa è destituita di qualsiasi 
fondamento. Piuttosto — af¬ 
fermano — è probabile che 
qualcuno del malviventi ab¬ 
bia visitato in precedenza il 
caveau, affittando una cas¬ 
setta di sicurezza nell’agen¬ 
zia. 

Continua infine il mistero 
sull'entità dei valori trafuga¬ 
ti. La banca mira a sottosti- 
mare la portata de! colpo 
(parla di un miliardo di lire) 
per non spaventare la clien¬ 
tela che dopo episodi di que¬ 
sto tipo, sull'onda deila sug¬ 
gestione, tende a trasferirsi 
in banche piu «sicure». La 
sensazione è invece che il 
bottino — senza raggiungere 
le punte favolose di altri ana¬ 
loghi episodi dentro e fuori 
della Spagna — sia assai più 
consistente di quanto l’isti¬ 
tuto di credilo voglia far cre¬ 
dere. Del resto, 300 delle oltre 
mille cassette di sicurezza 
che sono state aperte, erano 
«piene». E la polizia richiama 
l’attenzione sul fatto che — 
specie in estate, quando la 
gente va in ferie e lascia la 
propria casa — il contenuto 
«medio» dì ogni mini cassa- 
forte è ben superiore ai 3 mi¬ 
lioni. Per la cronaca, l’assi¬ 
curazione rimborserà a ogni 
cliente derubato forfettaria¬ 
mente 500 mila pesetas 
(qualcosa più di 5 milioni di 
lire). 


Continua la «guerra delle bollicine». Lo scarso successo della «new coke» avvantaggia la sua diretta concorrente 


La Pepsi offre Coca: «Possiamo permettercelo...» 


ROMA — Singolare brindisi 
in contemporanea in venti 
paesi del mondo per salutare 
l’ormai prossimo arrivo sul 
mercato internazionale della 
nuova Coca Cola, attual¬ 
mente in vendita solo in 
America e in Canada. A mez¬ 
zogiorno di ieri, calici alzati 
neanche fosse Capodanno, 
giornalisti e imbottigliatori 
hanno conosciuto il nuovo 
look della bevanda più ama¬ 
la del mondo. E lo hanno po¬ 
tuto fare non per una inizia¬ 
tiva promozionale della Co¬ 
ca Cola (troppo ovvio) ma 
per una mossa pubblicitaria 
della Pepsi Cola, la più diret¬ 
ta concorrente, che ormai al¬ 
meno negli Usa, sta da tem¬ 
po facendo sentire il fiato sul 
collo al colosso di Atlanta. 

La «guerra delle bollicine», 
la più lunga mai combattuta 
(dopo le Crociate) continua 
dunque, senza esclusione di 
colpi, anzi mettendo in cam¬ 
po una nuova arma finora 
del tutto sconosciuta in que¬ 
sto match che dura da quasi 
un secolo: l’Ironia. 

Scherzare è facile, si dirà, 
quando le cifre da capogiro 
che finora avevano in gran 
parte riguardato il marke¬ 
ting della Coca Cola comin¬ 
ciano a riguardare anche la 
Pepsi Cola. Ed è ancora più 


facile quando la diretta con¬ 
corrente. riesce a -scivolare» 
sul proprio prodotto propo¬ 
nendo una nuova formula 
che, stando almeno al diver¬ 
tente video proposto ieri, agli 
americani non piace proprio. 
Scontentare gente che me¬ 
diamente consuma circa 170 
litri all’anno di bibite gassa¬ 
te significa aver toppato di 
brutto. Ma di questo parlere¬ 
mo dopo. I segreti delle 
grandi manovre che ci sono 
dietro questi tonfi, ven o pre¬ 
sunti che siano, meritano 
qualche spiegazione in più. 

Ai -cocacoia dipendenti» 
made in Italy, preoccupati 
che il sapore deila loro bibita 
preferita possa essere vera¬ 
mente cambiato, possiamo 
dire che la nuova Coca Cola è 
diversa: più dolce, meno gas¬ 
sata, simile più a quella che 
rimane in fondo alla botti¬ 
glia grande quando non vie¬ 
ne consumata tutta che a 
quella che sprizza via dalla 
lattina rossa appena aperta. 
Almeno così ci sembra. Non 
vorremo che la ben orche¬ 
strata pubblicità della Pepsi 
Cola avesse condizionato 
questo giudizio. E sì. Perché 
uesto va detto chiaramente, 
e in una cosa certamente in 
questo momento la Pepsi ha 
battuto la Coca è nella capa¬ 


cità di far parlare di sé. Certo 
anche questa tesi potrebbe 
essere clamorosamente 
smentita se un giorno, non si 
sa quanto lontano, ci verrà 
comunicato che l’annuncio 
del cambiamento del gusto 
della Coca Cola (aprile *85). il 
successivo ripensamento 
con Fimmissìone sul merca¬ 
to delia vecchia Coca Cola 
denominata -classìc* (luglio 
’85) non erano altro che raf¬ 
finati espedienti per far di¬ 
scutere dei prodotto, per ac¬ 
quisire nuovi clienti più 
amanti del dolce, per ricon¬ 
quistare i vecchi ormai stan¬ 
chi (ma solo apparentemen¬ 
te) della vecchia bevanda. 
Misteri del marketing. 

Intanto alla Pepsi se la ri¬ 
dono cifre alla mano. Venti- 
due milioni di consumatori 
sono stati sottoposti ad un 
test classico ma sicuro: bere 
da due bicchieri anonimi nei 
quali in uno c’era Pepsi in un 
altro c’era Coca Cola. Il 60 
per cento ha scelto la Pepsi. 
Questo mentre alla sede di 
Atlanta della Coca Cola arri¬ 
vano anche 1500 telefonate 
al giorno di consumatori in¬ 
dignati che rivogliono la vec¬ 
chia, cara, frizzante bevan¬ 
da. Delia nuova neanche a 
parlarne. 

Alia Pepsi si ride ancora. 



La lattina di Coca Cola ai interroga: maglio new o classìc? £ 
una dalla vignetta umoristiche dalla Pepai Cola 


La quota di vendite negli Usa 
è aumentata del 7 per cento 
mentre quella delia Coca Co¬ 
la è scesa del 3,1 per cento. 
Ma gran parte delle Tv ame¬ 
ricane all'annuncio che la 
vecchia Coca Cola sarebbe 
ritornata sul mercato hanno 
interrotto l programmi per 
annunciarlo ai propri tele- 
spettatori. 

Sembrerebbe dunque, a 
dispetto di dati e cifre, che il 
match al momento sia In pa¬ 
rità. Se da una parte la Pepsi 
Cola è in evidente ascesa 
(nella distribuzione •familia¬ 
re» in molti casi ha già supe¬ 
rato la Coca Cola) non si può 
negare che Coca Cola è anco¬ 
ra «thè best». Nel fatturato 
annuo Usa delle bibite (25 
miliardi di dollari, qualcosa 
come 46.000 miliardi di lire) 
il 36 per cento è ancora della 
Coca Cola. La Pepsi segue, 
staccata di dieci punti, ma 
non rinuncia all’insegui¬ 
mento. Per farlo ha scelto di 
invadere anche altri mercati 
oltre quello tradizionale 
americano. Una conquista 
certo meno allettante dato 
che, ad esempio, in Italia, si 
bevono solo 30 litri a persona 
e all'anno di bibite gassate. 
Ma è pur sempre un grosso 
mercato da conquistare. 

Ci riuscirà? Presto per dir¬ 


lo. Certo che involontaria¬ 
mente una mano sembra 
avergliela data proprio la 
Coca Cola che ormai ha scel¬ 
to la via della doppia perso¬ 
nalità. Ne soffrirà di questo 
la vecchia bibita di Atlanta 
ormai vicina al suo centesi¬ 
mo compleanno? Dovrà ri¬ 
correre alle cure di un mana¬ 
ger .del marketing un po’ 
•psicanalista» capace cioè di 
ricondurre in una sola le due 
facce di questo stesso pro¬ 
dotto. se non nel gusto alme¬ 
no nell’Immagine pubblici¬ 
taria, che in questa nostra 
frenetica civiltà dei consumi 
forse conta più della sostan¬ 
za? La risposta non tarderà 
ad arrivare. Da Atlanta 
giungono solo voci rassicu¬ 
ranti e serene. Il «colosso dal 
piedi di bollicine» per il mo¬ 
mento non trema. •L’inizia¬ 
tiva della Pepsi — ha com¬ 
mentato un responsabile 
della società — è solo un 
grossolano tentativo di ma¬ 
nipolare l'opinione pubblica 
per farci concorrenza». «La 
guerra l'abbiamo vinta noi» 
rispondono quelli della Pe» 
psi. 

Ma hanno vinto veramen¬ 
te la guerra o solo una batta¬ 
glia? 

Marcella Ciantelli 


II tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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LA SITO AZIONE — E sempre un'area di atta pressione atmosferica a 
controllare il tempo swft'ttafia. L'onice variante è costituita da un mo¬ 
derato afflusso di aria frasca ad instabile proveniente dai quadranti 
nordoccidentali e diretta verso ì Balcani che interessa marginalmente 
a settore nordorientale della nostre penisola. 

IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su tutte 
le regioni italiane con cielo sereno o scarsamente nuvoloso- Durante » 
corso della giornata si potranno avere addensamenti nuvolosi dì tipo 
cumufcforme sul settore alpino specie la parte orientale, suBe tre 
Venezie e in minor misure suda regioni edrietiche. Non * de escludere 
che qualche ammesso nuvoloso die luogo e episodi temporaleschi. Le 
temperatura senza notevoli variazioni ai mantiena intorno a valori 
elevati, pub diminuire temporaneamente solamente nelle sree Inte¬ 
ressate de eventuali temporali. 

stmo 
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Oggi saranno comunicati i risultati delle analisi 


Pomodori al Temik: colpiti 
soprattutto i coltivatori 

Incontro a Roma con l’Union Carbide 

Si dà per scontato che il prodotto non è tossico - Dalla vicenda un monito: basta con 
Timprovvisazione - Solo il 7 per cento degli agricoltori ha il patentino per usare i pesticidi 


ROMA — La parola fine sul 
pomodoro al Temik sarà po¬ 
sta oggi, quando saranno re¬ 
si ufficiali i dati delle analisi 
svolte dal laboratorio di Ca¬ 
serta. Si dà per scontato che 
il responso sarà negativo. 
Tranquilli finalmente i con¬ 
sumatori, ci si augura che le 
aziende di trasformazione ri¬ 
prendano a pieno ritmo il la¬ 
voro e ritirino tutto il pro¬ 
dotto, come stabilito. I dan¬ 
ni, comunque, ci sono stati e 
sono pesanti: è danneggiata 
l’immagine del prodotto ita¬ 
liano, e soprattutto campa¬ 
no, in guai ben più grossi si 
trovano i produttori di Acer- 
ra, Nola e Marigliano che 
hanno visto l’-oro rosso- 
marcire sulle piante. 

Ieri mattina c’è stato, a 
Roma, l'incontro tra gli 
esperti deiFUnion Carbide 
(che produce la base del Te¬ 
mik) e i rappresentanti del 
ministero della Sanità. La 
multinazionale americana 
ha detto, a propria discolpa, 
che negli Usa è allo studio la 
proposta di aumentare per i 
pomodori a 0,30 milligram¬ 
mi per chilogrammo la per¬ 
centuale della sostanza base, 
ben superiore, dunque, ai 
0,05 milligrammi autorizzati 
in Italia c limitatamente alla 
barbabietola da zucchero. 
Nei pomodori trattati col Te¬ 
mik è stata poi riscontrata 
una percentuale di residuo 
variante tra lo 0,02 e Io 0,04 
per cento, circa nove volte 
inferiore al limite di guardia 
fissato dall’Oms. 

A tranquillizzare i consu¬ 
matori di pomodori campani 
contribuisce anche il dato, 
reso noto nel corso della riu¬ 
nione, che l’antiparassitario 
rimane per più tempo nei 
terreni acidi e umidi che in 
quelli secchi e alcalini come i 
campani. 

I pericoli del Temik — che 
comunque è stato usato no¬ 
nostante non fosse stato au¬ 
torizzato nelle coltivazioni di 
pomodori — riguardano 
dunque soprattutto i coltiva¬ 
tori che vi vengono a contat¬ 
to. In questo senso gli esperti 
del ministero della Sanità 
hanno ricordato che l’uso 
deve essere esclusivamente 
meccanico (e ciò è possibile 
con le barbabietole) e il pro¬ 
dotto, che in italia si vende 
non liquido, ma granulare, 
va trattato usando i guanti 
(contenuti nelle confezioni 


autorizzate). Ma — si do¬ 
mandano al ministero — si¬ 
mili precauzioni sono pre¬ 
senti nelle confezioni non 
autorizzate o, addirittura, di 
contrabbando? Se la salute 
dei consumatori deve essere 
In cima ai pensieri di tutti, ed 
è giusto. la legislazione di¬ 
venta veramente inadeguata 
e carente, per non dire assen¬ 
te, quando si tratta della sa¬ 
lute degli agricoltori, di chi, 
cioè, la terra la lavora. San¬ 
zioni penali sono previste per 
coloro che mettono in com¬ 
mercio prodotti con percen¬ 
tuali di tossicità superiori al 
consentito, ma non per chi 
usa, in modo improprio, so¬ 
stanze rischiose per la pro¬ 
pria salute. 

Le Regioni — hanno am¬ 
messo al ministero della Sa¬ 
nità — dovrebbero svolgere 
controlli, ma le carenze della 
legge sono notevoli. Per que¬ 
ste considerazioni già da 
tempo è stata insediata una 
commissione per l'impiego 
degli antiparassitari che si 
riunirà a settembre e nella 
quale verranno sollecitate 
nuove misure anche sulla 
base della vicenda Temik- 
pomodoro. 

Altra denuncia del mini¬ 
stero della Sanità riguarda 
l’.anarehia. che regna nel 
settore agricolo: basti pensa¬ 
re che solo il 7 per cento del 
coltivatori è in possesso del 
patentino per l’uso degli an¬ 
tiparassitari di prima cate¬ 
goria come previsto per leg¬ 
ge. E il restante 93 per cento 
come li usa e come li sceglie? 

Sono interrogativi pesanti 
che accompagnano informa¬ 
zioni raccolte ieri nella zona 
del Nolano e dell'Acerrano 
dove sarebbero stati venduti, 
nella campagna agraria 
1984-85,circa 10 mila quinta¬ 
li di Temik (il solo consorzio 
agrario di Nola ne ha vendu¬ 
ti 3000). 

Non si tratta di colpevoliz¬ 
zare gli agricoltori, ma, anzi, 
tutto il contrario, dato che i 
veri colpiti dal Temik fini¬ 
scono con l’essere proprio lo¬ 
ro. perché i più esposti alle 
conseguenze dannose dei pe¬ 
sticidi. Dallo scandalo Te¬ 
mik dovrebbe, quindi, parti¬ 
re una campagna di control¬ 
lo e di educazione all’uso 
corretto e non dannoso della 
chimica in agricoltura. 

Mirella Acconciamessa 




NAPOLI — Camion di pomodori in attesa della consegna 

Tre Comuni di sinistra 
ai gay: vi ospitiamo noi 

COSENZA — «Il sindaco di Rocca Imperiale non è tutto il Sud. Se 
là non vi vogliono, potete trasferire il vostro campeggio qui, nei 
nostri paesi.. Così, tre amministrazioni di sinistra, due lucane — 
Scanzano e Rotondella — e una calabrese, Amendolara, hanno 
scritto agli organizzatori del campeggio dell’Arci gay e della Lega 
Ambiente, a Rocca Imperiale. Un campeggio, come è noto, osteg¬ 
giato da una cinquantina di «benpensanti» del paese appoggiati dal 
sindaco, timorosi di «contagi, di Aids e altre malattie. Timorosi, 
più che altro, della «diversità, omosessuale. 

«Abbiamo voluto dimostrare — dicono gli amministratori — 
che il Sud non è tutto oscurantista, medievale, prevenuto come 
vorrebbero far credere i benpensanti e il sindaco di Rocca Imperia¬ 
le». 

Gli organizzatori deU’Arci gay hanno ringraziato, ma hanno 
voluto mantenere il campeggio a Rocca. Trasferiranno invece a 
Scanzano il dibattito sull’Aids con la partecipazione di un espo¬ 
nente dell'Istituto superiore di sanità (sarà presentato il libro 
dell’Arci gay edito dal Gruppo Abele). Si terrà lì, al palazzaccio 
baronale, venerdì alle 19. Tre giorni dopo, a Rotondella, si terrà un 
altro dibattito sull’esperienza del campeggio. L’uno e l’altro dibat¬ 
tito non avevano ottenuto l’autorizzazione del sindaco di Rocca. 

«Le amministrazioni di sinistra nel Sud — ha commentato 
Franco Grillini. segretario nazionale dell’Arci gay — si dimostrano 
isole di modernità e di libertà. Siamo entusiasti di questa solida¬ 
rietà. Ma abbiamo visto che anche qui a Rocca Imperiale l’iniziati¬ 
va dei benpensanti e del sindaco non interpreta i sentimenti di 
tutti. Ieri una delegazione di cittadini di Rocca è venuta al cam¬ 
peggio per pranzare con noi ed esprimere il loro dissenso per la 
"caccia aH’untore’’ scatenata in paese.. 


Sono ben 143mila le presenze 
in meno nei primi sette mesi 


Nella crisi dei 
musei a Firenze 
a salvarsi è 
solo il David 

Orari d’apertura, carenze di personale, 
sale surriscaldate tra le cause del calo 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Dal suo piedi¬ 
stallo nella Galleria dell’Ac¬ 
cademia il David vince la 
competizione con la Prima¬ 
vera del Botticelli, costretta 
in una surriscaldata sala de¬ 
gli Uffizi, e conquista così U 
primo posto nella gara dei 
visitatori strappando lo scet¬ 
tro al prestigioso museo va- 
sariano. 

Ma il suo è il solo record In 
un momento particolarmen¬ 
te negativo per i musei fio¬ 
rentini. La curva delle pre¬ 
senze da qualche mese a que¬ 
sta parte volge inesorabil¬ 
mente verso il basso e gli 
stessi operatori turistici, pur 
non volendo drammatizzare 
più del necessario i risultati 
di una stagione nel comples¬ 
so soddisfacente, comincia¬ 
no a preoccuparsi per questa 
sorta di «pollice verso, che i 
turisti italiani e stranieri 
sembrano aver decretato nei 
confronti di famose gallerie. 
Sono 143 mila le presenze in 
meno registrate nei primi 
sette mesi di quest’anno ri¬ 
spetto allo stesso periodo del 
1984, percentualmente una 
flessione di almeno sette 
punti. I tempi d’oro delle 
Mostre medicee sono tra¬ 
montati, le punte raggiunte 
con le fugaci aperture pome¬ 
ridiane di alcuni musei sono 
relegale nel mito, i giornali 
nazionali si occupano di Fi¬ 


renze per la vertenza dei cu¬ 
stodi, tutt’ora irrisolta a 
danno degli orari di apertura 
degli Uffizi e delle Cappelle 
medicee, oppure per denun¬ 
ciare i sistemi di sicurezza 
scadenti, il sovraffollamento 
incontrollato, l’atmosfera ir¬ 
respirabile di certe sale degli 
Uffizi. Proprio quest’ultimo 
museo, insieme alle Cappelle 
medicee, ha risentito di più 
della crisi di visitatori. A 
causa della mancata apertu¬ 
ra pomeridiana le due strut¬ 
ture hanno denunciato in 
questi mesi rispettivamente 
114 mila visitatori in meno 
(16,7%) e 94 mila visitatori in 
meno (30,8%). Ci sarebbe di 
che scoraggiarsi se il ricco 
panorama delle strutture 
museali fiorentine non pre¬ 
sentasse qualche punto di 
conforto. La Galleria del- 
l’Accademia, abbiamo visto, 
va a gonfie vele, con il David 
e 1 «Prigioni». L’aumento per¬ 
centuale di visitatori è calco¬ 
labile intorno al 13,5%. 

La curva dei visitatori tor¬ 
na in flessione appena si 
guardano i dati del museo 
del Bargello, del museo di S. 
Marco e del museo Archeolo¬ 
gico. Quest’ultimo rappre¬ 
senta un dato a parte: il suo 
secondo piano è stato chiuso 
per restauro e molto mate¬ 
riale è stato destinato alle 
esposizioni, peraltro non 
molto fortunate né apprez¬ 
zate da pubblico e critica. 


FIRENZE — Gli Uffizi 


dell’anno degli etruschi. 

Si torna a! sereno con Pa¬ 
lazzo Pitti, la galleria d’arte 
moderna e Palazzo Davan¬ 
zali, tradizionale meta scola¬ 
stica. 

Gli allori, insomma, non 
bastano più, nemmeno alla 
fiera Firenze, che sembra su 
di essi addormentata. Per 
garantirsi il pienone non ba¬ 
stano Michelangelo e Botti- 
celli, se per osservarne di 
sfuggita alcune opere occor¬ 
rono ore e ore di fila e affan¬ 
nose maratone in sale surri¬ 
scaldate. Né la situazione po¬ 
trà migliorare se il Ministero 
non sbloccherà l concorsi per 
i custodi, permettendo così 
una gestione migliore delle 
sale, degli orari e dei calen¬ 
dari; se i «tours* sempre più 
frettolosi continueranno a 
condurre carovane turisti¬ 
che in un centro storico sem¬ 
pre più rumoroso, inquinato, 
male organizzato e malissi¬ 
mo servito; se la struttura ri¬ 
cettiva si mostrerà ancora 
refrattaria sia ai grandi al¬ 
berghi delie catene interna¬ 
zionali che alle proposte per 
il turismo economico e gio¬ 
vanile. Quelle 143 mila per¬ 
sone che hanno rinunciato ai 
capolavori fiorentini prefe¬ 
rendo altre mete artistiche 
hanno fatto squillare un 
campanello d’allarme per la 
massima industria cittadi¬ 
na. 

Susanna Cressati 


L’ama per 21 anni, le spara 
20 colpi e poi la sposa 

CASTELRAIMONDO (Macerata) — Eugenio Coppi, 61 anni 
e Silvana Albani, di 46, hanno dimostrato la giustezza di 
questa loro tumultuosa unione durata 21 anni, e dalla quale 
sono nate due figlie, con 11 matrimonio celebrato Ieri davanti 
al sindaco. Coppi, che fa l'agricoltore, circa un anno fa sparò 
20 colpi di carabina una spanna sopra la testa dell’amata. 
Ieri però ha rimediato alte sue maniere un po’ rudi e ha 
coronato il suo sogno d’amore sposando la donna che ha 
continuato ad amarlo per tutti questi anni. 

Corte dei Conti: «Il risparmio 
sulla sanità spetta al governo» 

ROMA — L’entità della spesa sanitaria, ed i modi attraverso 
1 quali può essere contenuta, sarà uno del problemi «caldi» al 
centro della prossima predisposizione del documenti di bi¬ 
lancio per l’8G. Il dibattito svoltosi nel corso degli ultimi anni 
sui deficit delle Usi dovrà tuttavìa attenersi al richiamo fatto 
dalla Corte dei Conti nella relazione sul rendiconto generale 
dello Stalo: la responsabilità del contenimento delle uscite, e 
Implicitamente della stessa entità della spesa, spetta al go¬ 
verno centrale, perchè «la spesa sanitaria presenta per sua 
natura caratteri di prevalente rigidità, di modo che può veni¬ 
re manovrata, in qualche misura, soltanto dagli organi cen¬ 
trali di governo*. 

Dispersa in India un’italiana 
partita per fare «trekking» 

NEW DELHI — Una giovane turista italiana, Maria Flora 
Rollo, originaria di Bra (Cuneo), risulta dispersa durante 
una spedizione di trekking nel Kashmir indiano e le autorità 
locali ritengono che sia stata travolta dalle acque vorticose di 
un torrente. Il suo viaggio in India aveva già avuto inizio in 
modo negativo: subito dopo il suo arrivo a Delhi, era andato 
disperso, pare per un disguido, il suo bagaglio insieme anche 
con i suoi documenti. L’agenzia organizzatrice del viaggio, è 
la «Trekking International. di Milano. 

Reggio G, slitta ancora la 
seduta decisiva per la giunta 

REGGIO CALABRIA — È slittata ancora la seduta del con¬ 
siglio comunale di Reggio Calabria, che era stata convocata 
un'altra volta per eleggere sindaco e giunta. L’assemblea do¬ 
vrebbe tornare a riunirsi il 28 e il 29, sempre che nel frattem¬ 
po sì superino gli ostacoli tecnici e politici che paralizzano il 
Comune. L’ostacolo tecnico è quello della decisione formale 
del Comitato regionale di controllo, che nel prossimi giorni 
dovrebbe dichiarare non valida la seduta nella quale, il 10 
agosto, missini e indipendenti di destra elessero una giunta 
fantasma. Il problema politico invece riguarda la maggio¬ 
ranza di centro-sinistra: De, Psi, Pri e Psdi hanno ieri nuova¬ 
mente annunciato dì aver trovato l’accordo per eleggere una 
giunta maggioritaria, con sindaco democristiano. L’accordo 
in realtà c’era da tempo, il nodo che non si riesce a sciogliere 
riguarda i nomi del sindaco e degli assessori. 

Monocolore Pei per Urbino, 
il Psi lascia l’alleanza 

URBINO — Giunta monocolore comunista ad Urbino e ri¬ 
conferma a sindaco di Giorgio Londei. L'elezione di Londei 
era avvenuta in una precedente seduta del consiglio comuna¬ 
le facendo registrare la convergenza del Pei e del Psi; l’altro 
giorno, invece, tale convergenza non si è ripetuta (il Psi si è 
astenuto, come il Pri) e quindi sono venute meno le condizio¬ 
ni per la ricostituzione di quella giunta Pci-Psi che aveva 
positivamente amministrato la città dei Montefeltro negli 
ultimi anni. Non è da escludere che nel prossimi mesi si 
possano determinare le condizioni per ridare a Urbino una 
giunta fondata su un consenso ancor più ampio di quello 
attuale. 


Morìa di pesci a ferragosto: le analisi denunciano anche la presenza di batteri delFenterocolite 


Il lago Iacono muore, gli manca l’ossigeno 

In pericolo ('economia della zona e l’approvvigionamento idrico per gli abitanti di Bagnoli Irpino e per seimila capi di bestiame - La 
regione Campania ancora non interviene - Rischia l’inquinamento anche la falda acquifera del Seie, che ha una sorgente poco distante 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il lago Laceno è 
inquinato e questo mette in 
pericolo tutta l’economia 
della zona basata sull'alleva¬ 
mento del bestiame e sul tu¬ 
rismo. A Bagnoli Irpino c’è 
preoccupazione: qui lutto 
gravita intorno a questo la¬ 
go-. 

Nel periodo di ferragosto 
sulla sua superficie vennero 
notati alcuni pesci morti. 
Immediatamente gli ammi¬ 
nistratori comunali (Bagnoli 
è retta da una giunta di sini¬ 
stra) fecero intervenire il ve¬ 
terinario che inviò i pesci al 
laboratorio di Avellino e 


campioni dell’acqua a Porti¬ 
ci alla facoltà di Agraria. Il 
primo responso ha messo in 
allarme gli amministratori: 
la moria e stata provocata da 
mancanza di ossigeno, ma 
nell’acqua è stata anche ac¬ 
certata la presenza di batteri 
provenienti dalle feci; in par¬ 
ticolare del battere che pro¬ 
voca l’enterocolite. 

•Abbiamo avvertito — cl 
ha detto il compagno Aniello 
Russo assessore al turismo 
di Bagnoli e consigliere pro¬ 
vinciale del Pel — la prote¬ 
zione civile, l'Usl. la regione 
Campania, il ministero del¬ 
l’Agricoltura, le rappresen¬ 


tanze di categoria in quanto 
questa presenza di batteri 
pone due gravi problemi: il 
primo è quello che riguarda 
l'approvvigionamento idrico 
per circa seimila capi di be¬ 
stiame, il secondo è quello 
che riguarda l’intervento sul 
bacino ». 

L’amministrazione comu¬ 
nale, dal canto suo ha prov¬ 
veduto a recintare tutto il la¬ 
go Laceno per evitare che le 
mucche al pascolo brado 
possano abbeverarsi nell' ac¬ 
qua contaminata e rimettere 
in circolo i batteri ed ha 
provveduto a cercare dì ri¬ 
fornire con autobotti gli ani- 
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mali. I grandi assenti sono 
altri, proprio i ministeri, la 
Regione Campania, il presi¬ 
dente della Giunta, il de 
Fantini, i responsabili del¬ 
l’assessorato all’ Agricoltu¬ 
ra, •Infatti —■ ci spiega Aniel¬ 
lo Russo — il bacino del lago 
Laceno non ha ricevuto un 
ricambio d’acqua. Questo ha 
provocato la riduzione del¬ 
l’ossigeno e la conseguente 
moria di pesci. Ora bisogna 
trovare una soluzione•. Che 
potrebbe essere quella di 
svuotare il bacino e riempir¬ 
lo di nuovo di acqua, ma Io 
svuotamento dovrebbe avve¬ 
nire senza inquinare la falda 


acquifera. In effetti accanto 
al lago c’è la bocca di una 
grande caverna in comuni¬ 
cazione con le sorgenti del 
Seie, che poi sono il punto di 
partenza dell’acquedotto pu¬ 
gliese. La mancata ossigena¬ 
zione del Laceno è causata 
anche dali’insterilimento di 
una sorgente che ha visto ri¬ 
durre la sua portata d’acqua 
dopo il terremotodell’80. Nei 
periodi di magra prima del 
sisma la sorgente forniva 
15-20 litri di acgua al secon¬ 
do, una quantità più che suf¬ 
ficiente a ossigenare il lago e 
a fornire acqua a tutto il pae¬ 
se. Oggi la portata si è ridot¬ 


ta ai 5 litri per secondo, una 
quantità che sì disperde lun¬ 
go il greto del torrente. Ba¬ 
sterebbe «impermeabilizza¬ 
re* il corso del fiumlcello e si 
avrebbe acqua a sufficienza 
per abbeverare il bestiame, 
garantire un ricambio d’ac¬ 
qua al Iago, dare un impulso 
ulteriore al turismo estivo. 

Ma a due giorni dalla crisi 
sono arrivati solo i vigili del 
fuoco messi in allarme dalla 
protezione civile. Degli altri 
organismi interessati al pro¬ 
blema, fino ad ieri, nessuno 
si è fatto vivo. 

Vito Faenza 


Caro libri: 300 mila lire 
per andare in prima media 


Burocrazia superata: «Azzurra uno» torna in acqua 

FIRENZE - «Azzurra uno- ha ripreso la via del mare. Dopo una forzata sosta di otto giorni nei 
pressi dei casello autostradale di Prato-Caienzano la barca protagonista della regata di Newporl 
stamani alla due è potuta ripartire in direzione del porto di Livorno, da dove raggiungerà Porto 
Cervo, per gareggiare contro la nuova «Azzurra*. L’imbarcazione era stata bloccata perché il 
carrello di trasporto superava la portata massima di 360 quintali. 


ROMA — Più di trecentomila lire: ecco 
quanto costerà far frequentare la prima me¬ 
dia al proprio figlio. I libri di testo scolastici 
costeranno infatti di più (anche se l’aumento 
è contenuto nei limiti dell’inflazione, il 10%) 
ma soprattutto costeranno di più tutti quegli 
strumenti — indispensabili, utili o semplice- 
mente di moda — che accompagnano la vita 
di ogni studente soprattutto nella scuola 
deU’obbligo. L’Associazione italiana editori 
ha infatti calcolato che in prima media 
184.800 lire se ne andranno in libri di testo a 
differenza delle elementari, infatti, qui i libri 
non sono gratuiti, pur essendo la scuola ob¬ 
bligatoria). Altre 105.800 lire saranno spese 
per i dizionari (italiano e lingua straniera), 15 
mila per l’atlante e 4-8 mila lire per il testo di 
narrativa. Ma ben 100 mila lire se ne andran¬ 
no per penne, gomme, matite, compassi e la 
cartella. Quest’ultima si è trasformata in un 
costoso status-symbol. L’aumento medio 
quest’anno è stato del 18% e si possono spen¬ 
dere, per cartelle in pelle, anche 65-70 mila 
lire. La cartella contenitore, insomma, vale 


molto molto di più dei libri, che ne sono inve¬ 
ce il contenuto. Lo stesso si può dire — fatte 
le debite proporzioni — per una serie di pen¬ 
ne e di badget vari, il più delle volte acquista¬ 
ti solo per essere esibiti. 

Ma anche l libri, come si vede, non rappre¬ 
sentano una spesa di poco conto. È vero che 
costano mediamente meno della metà — a 
parità di pagine — dei libri non scolastici, ma 
e doveroso ricordare che molti miliardi ven¬ 
gono spesi ogni anno dalle case editrici per i 
volumi-omaggio. Una spesa, questa, che in¬ 
cide comunque sul prezzo di copertina. 

Merito degli editori, comunque, è un sep¬ 
pur incostante miglioramento delle edizioni 
e della carta utilizzata. Il che, paradossal¬ 
mente, si ritorce contro le case editrici: la 
migliore qualità .fisica* del libro scolastico 
permette infatti un più massiccio riciclaggio 
nei sempre più estesi mercatini dei libri di 
testo usati. Quest’anno saranno molti di più: 
la Fgci si è impegnata ad estenderli un po’ in 
tutta Italia. La loro opera calmieratrice dei 
prezzi di mercato è indubitabile. Così come è 
Indubitabile l’avversione profonda degli edi¬ 
tori per queste iniziative. 



OGGI 


SIENA - FUTURA 

Fortezza Medicea 


ANFITEATRO - ORE 21.30: Video «La Bohème» «fi Giacomo Puccini. 

ORE 23: Videocartoons: «Mister Magoo». 

ORE 24: La sorpresa della notte. 

SPAZIO DIBATTITI - ORE 21.30UNucleare si. nucleare no». Forme e contenuti «fi un 
dibattito aperto nella sinistra. Partecipano Gianluca Cerrma, Lodovico MaschieDa. Fabio Mussi. Enrico 
Testa. Coorcfina Rina Gagliardi. 

ARENA CONCERTI - ORE 21.30: Eros Ramazzotti in concerto (incesso lire 10.000). 

CAFFÈ CONCERTO - ORE 22: Concerto degli allievi dell'Istituto Comunale «fi Musica «R. 
Frano». 

CINEMA - P come Pace - ORE 2 1: «War time» Ifi Peter WatVms. 

ORE 23: - «Atomic Café» «fi Kevm Pierce Rafferty. Jayne Leader. 

BALLO - ORE 21.30: «l Faraoni». 

DISCOTECA - ORE 22: d.j. 

CINEMA BAMBINI - ORE 21.30: «Superman 3*a. 

ESCURSIONI - ORE 9.30: Bagno nel fiume Forma 
SPAZIO VIAGGI - ORE 21: Ab altezze del Kifimangiaro». 


DOMANI 


ANFITEATRO - ORE 21.30: «Guarda che look!» serata sui costumi e suda mode giovami. 
ORE 23: Video: «H lago «tei ogni» musica «fi Piotr Tcha^owsky. 

SPAZIO DIBATTITI - ORE 21.30: «Libertà. ArEst qualcosa «fi nuovo? Ad Ovest fino a che 
punto*». Dibattito a cura del Centro per la riforma deSo Stato. Partecipano: Pietro Barcellona, luigi 
Berlinguer. Coordina Sarxfio Nannini. 

CAFFÈ CONCERTO - ORE 22: Piano b*. 

CINEMA - ORE 21: S come Seduzione. 

ORE 21: «Il postino suona sempre due volte» «fi Bob Rafebon. 

ORE 23: «La medusa» (fi Cristopher Frank. 

BALLO - ORE - 21.30: «Orchestra Arcobaleno» 

DISCOTECA - ORE 23: d.j. 

CINEMA BAMBINI « ORE 21.30: «i signore degR eoe*», 

ESCURSIONI - ORE 9.30: Visita ai Bottini (acquedotti metfioevafi) di Siena. 

SPAZIO VIAGGI - ORE 21: «I mari deTIndonesia» 
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il 


Omar Dudu. Come tradurre il sopranno¬ 
me kiswahili? Omar il Verme? Omar lo 
Scarafaggio? Omar lo Sporco? Infiniti so¬ 
no i significati, infinite le sfumature della 
parola Dudu. La prima volta che l’ho visto 
(anzi, non visto, ma sentito, perché era 
una notte fonda senza luna) dormiva su 
una lettiga sotto la veranda della corsia 
maschile dell’ospedale. Ansimava pesan¬ 
temente. Pensai che fosse una bestia, una 
belva. Ero da poco ai Tropici e tutto mi 
era nuovo, estraneo. In fondo, non ero cer¬ 
to che tutti i leopardi dell’isola fossero 
stati sterminati dai cacciatori arabi e in¬ 
glesi... 

Di giorno, Omar si aggira per la città, 
che è poco più grande di un villaggio. È un 
uomo sui cinquant’anni, gigantesco, nero 
di pelle, possente, come il Genio della 
Lampada di certe illustrazioni delle Mille 
e una Notte. È taciturno, fa poco uso della 
sua voce profonda di basso. Indossa, l’uno 
su l’altro, tre o quattro kanzu, eamicioni 
lunghi fino ai piedi, che un tempo molto 
lontano sono stati bianchi, regali di perso¬ 
ne pie. Sui eamicioni, una giacca eli seta 
dal taglio elegante, sportivo, ridotta uno 
straccio. 

A mezzogiorno, chiede l’elemosina, ma 
in silenzio. Si siede davanti a una casa e 
aspetta. Qualcuno (una donna, un bambi¬ 
no) esce con un piatto. Nel piatto, non sem¬ 
pre, ma quasi, c’è riso e fagioli, spesso 
carne o pesce. Omar — dice la vecchia e 
saggia Bi Afife — non si ferma mai da¬ 
vanti alle case da cui esce odore di cassa¬ 
va. 

Omar è ben nutrito, direi un po’ obeso. 
Nessuno si sognerebbe di rifiutargli un po’ 
di cibo. E a Chake-Chake le famiglie sono 
almeno mille. Le più ricche cucinano ogni 
giorno anche per gli ospiti occasionali, 
semplici passanti, amici in visita non 
preannunciata (pochi sono i telefoni e usa¬ 
ti solo per motivi di lavoro), i venditori 
ambulanti di granchi delle mangrovie, il 
vecchio contadino omosessuale raccogli¬ 
tore di radici di zenzero (prima della rivo¬ 
luzione faceva il cameriere presso la 
grande famiglia omanita dei JVIauly); e, 
naturalmente, mendicanti. 

Grande è la generosità degli abitanti 
deU'isoIa. Il precetto islamico della carità 
è scrupolosamente rispettato. Bwana Ali, 
il potente uomo d'affari arabo yemenita, 
che possiede case, negozi, autobus e tassi, 
e dirige un clan di oltre cento persone, 
ogni anno, nel mese prestabilito (non ri¬ 
cordo quale), se ne va in giro per Chake- 
Chake, dopo il tramonto, per non farsi 
troppo notare, per modestia, con una gros¬ 
sa valigia in una mano, e una torcia elet¬ 
trica nell’altra. Bussa alle porte dei pove¬ 
ri, apre la valigia, ne estrae fasci di banco¬ 
note e le regala. Lo ringraziano, ma senza 
troppe parole. Sanno che, distribuendo il 
capitale che non ha consumato, né reinve¬ 
stito, lui sta facendo il suo dovere di buon 
musulmano. Anch’io sono entrato nel ruo¬ 
lo che mi spettava come membro della 
classe agiata (sebbene, come straniero, 
avrei potuto farmi esentare). Pagavo il 
proprietario di un piccolo ristorante affin¬ 
ché ogni giorno nutrisse con riso e carne 
una ragazza epilettica, ormai inabile al 
lavoro e senza famiglia. 

Omar è quello che noi chiameremmo un 
barbone. Ma qui non c’è una parola per 
definire la sua posizione sociale. Qui non 
ci sono emarginati, fuori casta, paria. 
Dall’alto in basso, e viceversa, la società è 
compatta e Omar ne fa parte a suo modo, 
con una sua dignità, come tutti gli altri. 
Prima, faceva il facchino. Trasportava 
sacchi di riso, caschi di banane. Dicono 
che sia svampito a causa di un grande 
catino cinese dì ferro smaltato, pieno di 
halwa, un dolce a base dì zucchero fuso. 
Forse quel giorno il dolce era più bollente 
del solito, fatto sta che a Omar gli si «scot¬ 
tò il cervello» (il catino, naturalmente, lo 
portava sul cranio rasato, che lo straccio 
avvolto a ciambella non bastò a protegge¬ 
re). Così dicono, e così credono. Omar 
compreso. 

Omar non è il solo a occupare rultimo 
gradino della scala. C’è anche Saidi, il De¬ 
clamatore del Corano Inesistente. È un 
uomo colto, sa l’arabo e l’inglese. Ha fatto 
il liceo. È un peripatetico, un irrequieto. 
La mattina lo incontri a Wete, il pomerig¬ 
gio a 50, chilometri dì distanza, a Chake- 
Chake. É un Quarantenne robusto, bene in 
forma. Un volto chiaro, un bel naso, semì¬ 
tico. È facile accorgersi del suo passaggio. 
Le sue tracce sono pezzi di carta su cui ha 
scritto incomprensibìli operazioni aritme¬ 
tiche. Ogni tanto interrompe il frenetico, 
disperato vagabondare, si ferma di botto, 
di solito sulla piazza dei mercato, sì mette 
sull’attenti, su una pietra elevata, come su 
un pulpito di moschea sunnita, e recita il 
Corano. Solo che non è il Corano, le sue 
sure sono apocrife, egli stesso ne è l’inven¬ 
tore. Nessuno si scandalizza, sebbene il 
suo sia un grande peccato. Per aver fatto 
qualcosa del genere, per aver tentato di 
imitare per iscritto il linguaggio coranico, 
cioè il messaggio di Dio. uno dei compagni 
di Maometto cadde in disgrazia. 

Saidi ha attraversato un periodo di 
grande depressione, durante il quale è di¬ 
ventato sedentario, si è impigrito, ha 
smesso di curarsi. Bisogna sapere che qui, 
ai Tropici, ci sono le pulci penetranti. Sono 
vere e proprie pulci, che penetrano sotto 
la cute, specialmente dei piedi, da dove le 
femmine gravide, grandi come un pisello, 
solidamente attaccate con la bocca al der¬ 
ma, emettono all'esterno migliaia di uova. 
Tutti, ai Tropici, sono assaliti dalle Tun- 
gae (così si chiamano). Appena senti pruri¬ 
to, devi cercare il puntino nero sotto la 
cute. Allora prendi una spilla, la passi sul¬ 
la fiamma, estrai la pulce e l’ammazzi. 
Saidi, intristito, ha smesso di farlo e a un 
certo punto i suoi piedi erano così gonfi, 
dolenti, martoriati dalle Tungae, che non 
riusciva più a camminare. Una mattina 
abbiamo deciso di curarlo. C’è voluta la 
forza di quattro infermieri per «persua¬ 
derlo» a venire in ospedale. Alla fine, cal¬ 
matosi, con i piedi immersi in un recipien¬ 
te pieno di un insetticida organo-fosforico, 
ha declamato con la sua bella e forte voce, 
con un accento perfetto, proprio come un 
imam, l’ennesima Stira Inesistente. 

Anche Omar, il Sudicione, ha bisogno di 
essere accudito. E una routine di cui si 
occupa j>er libera scelta Nassur il Pio, ca¬ 


posala della corsia maschile dell’ospeda- Disegno di Giulio Persnzom 
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le. Nassur, una volta alla settimana, spo¬ 
glia Omar, lo lava, gli taglia le unghie 
delle mani e dei piedi, gli rade barba e 
capelli, gli lava gli stracci, gli disinfetta le 
ferite, lo riveste. Nassur il Pio ha due me¬ 
gli e molti figli. Lo stipendio gli basta ap- , 
pena. Bellissime uri e fanciulli con coppe 
di vino dolcissimo, che non dà l’ebbrezza, 
attendono Nassur in Paradiso. Dio è gran¬ 
de e misericordioso. 

Bi Ilarusi significa «la sposina». In real¬ 
tà, Bi Ilarusi e una vecchia sdentata, con 
molto sangue arabo nelle vene, vestita an¬ 
che lei di stracci, però variopinti. Di po¬ 
meriggio, al mercato, amici narrano la 
sua storia. Era la figlia preferita di un 
ricco proprietario di piantagioni di chiodi 
di garofano (l’odore, durante la fioritura, 
impregnava cielo e terra e si poteva gu¬ 
stare perfino in mare aperto). Alla morte 
del genitore, i fratelli invidiosi e malvagi 
le sottrassero la sua parte d’eredità. Inge¬ 
nua, sempliciotta, non si è mai accorta di 
nulla. Non si è sposata, dorme nello stanzi¬ 
no delle scope e delle stuoie sotto la mo¬ 
schea ibadita del mercato, si mantiene in . 
dignitosa povertà trasportando acqua dai 
rubinetti pubblici ai banchi, ai negozi, ai 
ristoranti. Fuma molto, solo sigarette di 
lusso, marca Sportsman, triade in Tanza¬ 
nia. Mi aveva imposto una tassa. Ogni vol¬ 
ta che la incontravo, dovevo darle una si¬ 
garetta. Dopo qualche giorno, non la chie¬ 
deva neanche più. Fra noi si era stabilito 
untacito accordo. 

È difficile definire Io sguardo di Aisha. 
Mi vengono in mente solo espressioni ba¬ 
nali. Perso nel vuoto? Sognante? Aisha è 
giovane, ma non tanto, irrimediabilmente 
brutta, moderatamente scura di pelle, co¬ 
me la maggior parte degli abitanti dell’i¬ 
sola. Lo scopo della sua vita consiste nel 
raccogliere e nell’accumulare i materiali 
più diversi, attività lutt’altro che facile in 
un ambiente in cui i rifiuti, praticamente, 
non esìstono (quelli organici, del resto 
scarsissimi, vengono divorati da topi, gat¬ 
ti, corvi, cornacchie, avvoltoi e branchi di 
cani randagi timidi e famelici; quelli inor¬ 
ganici vengono riciclati fino alla loro 
completa disintegrazione; uno di quei sac- . 
chetti di plastica che infestano le spiagge - 
italiane, nell’isola rappresenta un pìccolo 
tesoro, viene usato come contenitore per • 
l’acqua o come borsa, e quando si rompe 
viene riparato saldandolo al fuoco di una ! 
candela). 

Aisha raccoglie rami secchi, scegliendo ; 
quelli dalle forme più bizzarre e suggesti¬ 
ve, brandelli di stoffa, foglie, i frammenti 
dì carta abbandonati da Saidi il Declama- ‘ 
tore, fiammiferi usati, sassi. Li mette in 
un kanga cioè in una di quelle pezze di 
stoffa quadrate che le donne dell’ìsola 
usano come scialle (ma anche per avvol- • 
gervi i bambini). Ne fa un fagotto che con ' 
il trascorrere dei giorni diventa sempre ! 
più grande, sempre più pesante, così gran¬ 
de e pesante che alla fine non riesce più a ; 
trasportarlo. Il problema, a questo punto, 
è di sottrarglielo senza che se ne accorga. 
L’operazione, di solito, viene fatta dagli ’ 
avventori di uno dei caffè locali (il caffè 
consiste in un braciere acceso, in una caf¬ 
fettiera di ottone di forma conica, in non . 
più di dieci tazzine cinesi senza manico 
contenute nello speciale panciotto del caf- . 
fettiere, in un tavolino e in due tronchi di > 
palma sui quali accovacciarsi). Uno degli 
avventori distrae Aisha offrendole una 
tazzina di caffè amaro, gli altri afferrano ; 
il fagotto, lo vuotano dietro la casa piò ' 
vicina, ripiegano il kanga con cura, lo re¬ 
stituiscono ad Aisha, che subito ricomin¬ 
cia il suo lavoro. Durante l’operazione,. 
l’atmosfera è a metà fra Io scherzo e la • 
serietà consapevole di chi sa di compiere ‘ 
un atto di solidarietà umana e quasi una 
funzione socialmente utile. > 

Tanti altri eccentrici popolano l’isola. ! 
C’è Said Kondacta, cioè Conductor, il Bi¬ 
gliettaio, il cui scherzo preferito consiste ’ 
nello scoprirsi le natiche danzando sul tei- 
to dell’autobus, all’arrivo di questo al ca- - 
polinea nella piazza del mercato. Quando 
non è in vena di scherzare, Said è un uomo . 
serissimo, calmo, intelligente e timorato * 
di Dio. C’è l’altro Said, detto Mbwa, cioè \ 
dei Cani, stimatissimo allenatore di segu- > 
gi per la caccia alle scimmie, nonché ze- ; 
lante cuciniere dell’ospedale. Quando il 1 
numero di scimmie, in questo o in quel 
villaggio, supera il limite di guardia, mi¬ 
nacciando oltre il lecito i raccolti, said. 
Mbwa viene ingaggiato. Parte prima del- • 
l’alba, e, nel silenzio della città addormen- > 
tata, il latrato della muta annuncia il nuo- ! 
vo giorno e una nuova strage, crudele ma • 
necessaria. 

C’è Mahmud Kuchi, l’Uomo dei Galli da 
Combattimento, che alleva i più bei cam¬ 
pioni dell’isola. Li ama troppo per arri¬ 
schiarne la vita nell’arena. Non li fa più 
combattere. Li tiene solo per la loro bel¬ 
lezza. Li nutre personalmente con riso e 
granturco, generi di lusso. Li sorveglia se¬ 
veramente, affinché non facciano razza 
con le galline bastarde del quartiere. E un 
igienista. Ogni mattina indossa un paio di 
calzoni lavati e stirati di fresco. Vero è 
che la pulizia è il suo mestiere. Mahmud è 
il responsabile della lavanderia dell’ospe¬ 
dale fin dal tempo degli inglesi, quando — 
racconta con nostalgia — le lenzuola era¬ 
no rosse come la bandiera del Sultano, ora 
esule a Londra. 

C’è Doko Baluchi, l’autista. È bianco co¬ 
me un europeo, di origine è pakistano o 
iraniano, ma ha dimenticato la lingua de¬ 
gli avi, parla solo kiswahili. Fuma hashish 
m abbondanza, ogni sera, sdraiato sulla 
veranda. Sua moglie finge di non saperlo. 
Fa parte di quella piccola cerchia di adulti 
eccentrici, fumatori di hashish, che la co¬ 
munità tollera e perfino rispetta. 

Doko non prega, ma il digiuno lo pratica 
a tempo e luogo. Ricordo un pomeriggio 
del mese di Ramadaa Affamati e asseta¬ 
ti, aspettavamo il tramonto del sole per 
cominciare a cenare, come prescritto. 
Passò un giovanotto, un eccentrico, con un 
berretto da baseball e una camicia a fiop. 
Mangiava un mango. Alcuni di noi si scan¬ 
dalizzarono, cominciarono a redarguirlo. 
Solo Doko non si scompose. Lo chiamò, gli 
diede una moneta da uno scellino, gli disse 
di andarsi a comprare un altro mango. 
Poi, rivolto a noi, ci esortò alla tolleranza: 
«Digiunerà quando ne avrà voglia. E un 
problema Da lui e Dio. Quest’isola è pic¬ 
cola, ma c’è posto per tutti*. 
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ARMI CHIMICHE Weinberger aveva promesso di ritirarle dal territorio tedesco 


Polemiche a Bonn sui depositi 
di gas nervino Usa nella Rft 

Ora l'orientamento sarebbe di sostituirli semplicemente con prodotti non meno micidiali, ma di tipo nuovo 
Energiche proteste della Spd - Manifesto imbarazzo nella Cdu - Il governo federale evita di pronunciarsi 


Dal nostro inviato 
BONN — Soltanto il Can¬ 
celliere e il ministro della 
Difesa sanno quante sono e 
dove si trovano. L’informa¬ 
zione è coperta dal massi¬ 
mo livello di segretezza 
previsto dai regolamenti 
Nato. Una cosa, però, è cer¬ 
ta: di armi chimiche ameri¬ 
cane in Germania ce ne so¬ 
no tante. Un servizio gior¬ 
nalistico, qualche anno fa, 
parlò di 4 mila tonnellate, e 
non venne mal smentito. 
La stessa rivista, qualche 
giorno fa, ha citato il nu¬ 
mero di 90 mila granate, 
riempite di micidiale gas 
nervino, una sostanza cne, 
liberata nell’aria, 


i nemici e 


aralizza 
li uccide dot 


dopo 

una straziante agonia. Se¬ 
condo molti esperti, si trat¬ 
ta di armi che molto impro¬ 
priamente vengono defini¬ 
te «convenzionali»: per certi 
versi sono più pericolose 
degli ordigni nucleari. 

E comprensibile, dunque, 
il sollievo con cui, nel giu¬ 
gno scorso, fu accolta la no¬ 
tizia che gli americani si 
preparavano a ritirare tut¬ 
te le armi chimiche imma¬ 
gazzinate sul territorio te- 
esco. A comunicarla fu il 
residente del gruppo par- 
amentare Cdu-Csu Alfred 
Dregger, al ritorno da un 
viaggio negli Usa. L’assicu¬ 
razione gli era stata fornita 
dal segretario di Stato alla 
Difesa in persona, Caspar 
Weinberger, ed era giunta 
proprio «al momento giu¬ 
sto»: in quei giorni, infatti, 
la Spd stava mettando ap¬ 
punto insieme con la Sed, il 
partito-guida della Rdt, 
una proposta congiunta 
per la creazione di una zona 
libera da armi chimiche in 
Europa. L’allarme diffuso 




sulla pericolosità di questo 
tipo di ordigni lasciava pre¬ 
sagire un’eco positiva e 
buoni sviluppi per l’ipotesi 
di accordo. La Spd aveva 
condotto la trattativa te¬ 
nendone informato il go¬ 
verno federale, dal quale 
erano venuti segnali di di¬ 
sponibilità; la mossa ame¬ 
ricana appariva come 
un’interessante segnale di 
buona volontà. Anche se 
qualche perplessità era le¬ 
cita, giacché lo stesso 
Weinberger, solo qualche 
settimana prima, in una 
riunione ministeriale della 
Nato, aveva sostenuto a 
spada tratta, di fronte a 
esplicite riserve europee, la 
necessità di mantenere e 
anzi di potenziare il deter¬ 
rente chimico dell'alleanza 
in Europa, a fronte di un 
equivalente deterrente so¬ 


vietico. 

Il motivo per cui Wein¬ 
berger, secondo quanto ri¬ 
ferì Dregger, offriva ora il 
ritiro delle armi chimiche 
stanziate in Germania era 
il seguente: il Congresso 
Usa sembrava ormai dispo¬ 
nibile a dare via libera alla 
produzione di un nuovo ti¬ 
po di ordigni, da sostituire 
a quelli vecchi. Smantellati 
questi ultimi, i nuovi sareb¬ 
bero stati immagazzinati 
soltanto negli Usa, pronti 
ad essere trasportati oltreo¬ 
ceano in caso di crisi. L’o¬ 
rientamento del Congresso 
a «tenersi in casa» le nuove 
armi derivava dal fatto che 
queste sono più «sicure» dal 
punto di vista di possibili 
incidenti. A differenza delle 
vecchie miscele di gas ner¬ 
vino, infatti, quelle che do¬ 
vrebbero essere prodotte 


ora sono di tipo «binario», 
ovvero composte da due ti¬ 
pi diversi di gas che, ciascu¬ 
no per suo conto innocuo, 
diventano micidiali solo al 
momento della loro combi¬ 
nazione, dopo l’esplosione 
del proiettile. 

Soddisfazione generale, 
dunque, e gran battage 
propagandistico del gover¬ 
no e della Cdu che erano 
riusciti ad ottenere da Wa¬ 
shington un così prezioso 
impegno. 

Ma è durata solo poche 
settimane. Con ravvicinar¬ 
si del voto definitivo alla 
Camera dei rappresentanti 
sulla produzione del nuovo 
gas binarlo (Il pronuncia¬ 
mento è previsto entro set¬ 
tembre, e porrà fine a una 
lunga moratoria del Con¬ 
gresso in materia), gli ame¬ 
ricani hanno fatto marcia 


NEGOZIATO 


Intanto alla conferenza di Ginevra 
si annunciano «modesti progressi» 


GINEVRA — Il capo della delegazione sovie¬ 
tica alla conferenza dell’Onu per il disarmo 
in corso a Ginevra ha dichiarato ieri che pas¬ 
si avanti sono stati fatti in quella sede verso 
la messa al bando delle armi chimiche. Vi- 
ktor Issraelyan — questo il nome del rappre¬ 
sentante dell’Urss alla conferenza — ha pre¬ 
cisato, in una dichiarazione resa ieri, che 
sussistono ancora degli ostacoli. Tuttavia, 
«per la prima volta da cinque o sei anni a 
questa parte, adesso chiunque può constata¬ 
re che vi sono dei risultati», ha affermato. 


Issraelyan ha aggiunto che, a differenza de¬ 
gli anni trascorsi, sono state trovate «vaste 
zone» di consenso, benché su alcuni punti le 
posizioni rimangano «molto lontane». Uno 
dei principali è il sistema, per verificare se 
raccordo è stato effettivamente rispettato. 

Un componente della delegazione statuni¬ 
tense, che ha chiesto di mantenere l’anoni¬ 
mato, ha concordato che sono stati fatti «mo¬ 
desti progressi», ma in misura inferiore alle 
attese. La corrente sessione della conferenza 
ginevrina dovrebbe terminare il 29 agosto. I 
lavori sono iniziati 16 anni fa. 


indietro, mettendo in guai 
seri Dregger, il ministro 
della Difesa Manfred 
Worner e il Cancelliere che 
gli avevano dato pieno cre¬ 
dito. Walnberger, chiamato 
da una commissione di de¬ 
putati, si è rimangiato tut¬ 
to, affermando che aveva, 
sì, parlato dell’argomento 
con Dregger, ma sì era ben 
guardato dal fare «promes¬ 
se impegnative*. Se la Ca¬ 
mera del rappresentanti 
porrà come condizione per 
il nulla-osta alla produzio¬ 
ne delle nuove armi l’impe¬ 
gno a piazzarne una parte 
in Europa (e cioè in Germa¬ 
nia), lui non obietterà. 

D’altronde — hanno ri¬ 
cordato brutalmente espo¬ 
nenti americani della Nato 
ai tedeschi — gli Usa non 
hanno bisogno di alcun 
«permesso» per dotare le 
proprie truppe in Europa 
delle armi che loro gli ag¬ 
gradano. 

In tutto questo, mentre 
la Spd ha protestato energi¬ 
camente e ha rilanciato la 
proposta formulata insie¬ 
me alla Sed (e che ha rac¬ 
colto una serie di risposte 

{ tositive in Europa e anche 
n ambienti statunitensi), il 
governo tedesco-federale 
tace accuratamente. Quan¬ 
to alla Cdu, due settimane 
fa il suo responsabile per le 
questioni militari Jùrgen 
Todenhòfer aveva dichia¬ 
rato: «Non abbiamo alcun 
dubbio che il governo Usa 
manterrà la parola data». 
Ieri un esponente minore, 
Markus Berger, ha detto 
che sarebbe «auspicabile» 
che la mantenessero. 

Paolo Soldini 


GREENPEACE Il ministro francese della Difesa ribatte le accuse 


Hernu: «Mai pensato a dimettermi» 

«L'attentato alla nave pacifista non è stato un’azione legittima» - Attesa per le conclusioni, entro pochi giorni, 
dell'inchiesta ordinata da Mitterrand - In Senato i gollisti chiedono le dimissioni del primo ministro Fabius 


PARIGI — .Dimettermi? Non 
ci ho mai pensato. Continuo a 
svolgere normalmente le mie 
attività ministeriali». Charles 
Hernu, ministro della Difesa 
francese su cui si stanno abbat¬ 
tendo i principali fulmini della 
tempesta Greenpeace, ha ap¬ 
profittato di una visita al cen¬ 
tro amministrativo della gen¬ 
darmerìa di Ulanc. nei dintorni 
di Parigi, per rompere il riserbo 
in cui sinora si era chiuso. E lo 
ha fatto per ribadire con deci¬ 
sione il suo ruolo di ministro e 
la sua autorità che sembravano 
incrinati dopo le numerose cri¬ 
tiche piovute sul suo capo (è 
anche il responsabile politico 
diretto dei servizi segreti), le il¬ 
lazioni che lo vogliono consape¬ 
vole dell'attentato sin dalla sua 
preparazione e l’esplicita ri¬ 
chiesta di dimissioni venuta da 
Jean Lecanuet, presidente del- 
l’Udf. il gruppo giscardiano. «Il 
ministro della Difesa — ha ag¬ 
giunto — si assume e si assu¬ 
merà tutte le responsabilità». 
Ma tra queste — tiene a far sa¬ 
pere tra le righe — non c’è l'at¬ 
tentato di Auckland. Infatti, 
spiega. »non è mia opinione che 
l’affondamento del Rainbow 
Warriorsia stata legittima^>er- 
ché viviamo in democrazia». 11 
resto delle cose che sa. le ha già 
dette a Bernard Tricot (il golli¬ 
sta incaricato da Mitterrand di 
un'indagine sui fatti): »L’ho ri- 


PRAGfl 

Un nuovo 
appello di 
«Charta 77» 

VIENNA — «L’immobilismo 
in cui siamo fermi da 17 anni 
in un mondo che cambia ve¬ 
locemente è già stato troppo 
lungo. Gii sforzi di riforma 
che vengono fatti in paesi 
confinanti con analogo si¬ 
stema sociale dimostrano 
che una politica diversa è 
possibile». Cosi si legge, tra 
1’altro, In un documento di 
«Charta 77« dedicato all'an¬ 
niversario dell'invasione del¬ 
la Cecoslovacchia (21 agosto 
1968). Secondo i dissidenti, 
nel paese c’è interesse per i 
nuovi sviluppi in Unione So¬ 
vietica, l «discorsi dj Gorba* 
ciov vengono ascoltati e letti 
con estremo Interesse, ma 
—aggiungono — «il mortale 
immobilismo» del governo 
arriva «fino a censurare l di¬ 
scorsi del leader sovietico». 


cevuto tre volte ed insieme ab¬ 
biamo esaminato tutto ciò che è 
avvenuto ad Auckland. Egli sta 
conducendo la sua inchiesta 
con molta attenzione, senso cri¬ 
tico e precisione». 

Un Hernu, da sempre fede¬ 
lissimo alleato ed amico di 
Metterrand, che mostra, dun¬ 
que, di non aver niente da rim¬ 
proverarsi ma anzi di voler at¬ 
tendere con fiducia le conclu- 


CHE 

Voci di golpe 
ma Pinochet 
smentisce 

SANTIAGO DEL CILE — Le 
voci di un possibile colpo di 
Stato contro Pinochet erano 
circolate con insistenza al¬ 
cuni giorni fa. E in queste ul¬ 
time ore si erano andate 
sempre più diffondendo nel 
paese. Tanto che ieri lo stes¬ 
so dittatore è stato costretto 
ad intervenire pubblicamen¬ 
te per smentirle. Come mai 
queste voci di colpo di Stato? 
Secondo alcuni osservatori, 
l’ipotesi di un golpe contro 
Pinochet non è probabile 
nella situazione attuale. Tut¬ 
tavia il regime militare si 
trova in queste settimane in 
una situazione non facile 
con una crisi che investe le 
stesse forze di polizia e 
un'opposizione che lotta con 
tenacia per la fine della dit¬ 
tatura. 


sioni dell’inchiesta che Tricot 
presenterà tra qualche giorno 
al presidente. 

Chi non vuol invece aspetta¬ 
re, ed ha anzitutto l’interesse a 
rendere subito turbolente le ac¬ 
que. è l’opposizione. I comuni¬ 
sti già l’altro giorno hanno 
esplicitamente parlato di re¬ 
sponsabilità dell’Eliseo. È una 
strada, questa, che ropposizio- 
ne di destra non può più per- 


INDIA 


USA-URSS 

Più debole 
l’armamento 
H sovietico? 

LONDRA — Un rapporto del 
•Center for defence informa- 
tion» (Cdi. Centro informazioni 
difesa) afferma che il rapporto 
di forze nucleari appare desti¬ 
nato nei prossimi anni a mo¬ 
dificarsi a vantaggio degli Usa. 
Il rapporto, intitolato «Us-So- 
viet nuclear arms - 1985». è ba¬ 
sato su documenti non più se¬ 
greti della Cia, del Pentagono e 
del Congresso statunitense. Es¬ 
so sostiene che i missili inter¬ 
continentali sovietici stanno 
diventando più vulnerabili, che 
le difese sono inadeguate con¬ 
tro un attacco combinato missi¬ 
li-bombardieri e che i nuovissi¬ 
mi missili «Trident», operativi 
per la metà degli anni SK), «per¬ 
metteranno agli Usa di distrug¬ 
gere l’intera forza missilistica 
sovietica nei silos con preavviso 
minimo». 


correre dopo l’.ordine» di Mit¬ 
terrand alle forze armate di di¬ 
fendere «anche con le armi» gli 
atolli francesi da ogni invasio¬ 
ne. È la riconferma deH’autori- 
tà del presidente, del ruolo che 
la Francia intende avere nel 
mondo, della «force de dissua¬ 
sion» basata sull'arma atomica 
ed in particolare della bomba al 
neutrone che si sta appunto 
mettendo a punto in Polinesia. 


Tutti temi cari all’opposizione 
di destra. E allora, intoccabile 
in questo momento il presiden¬ 
te, i gollisti se la prendono con 
il primo ministro. 

Proprio l’altro giorno, inter¬ 
venendo al Senato nella discus¬ 
sione sul futuro assetto della 
Nuova Caledonia, il sanguigno 
capogruppo Rpr (gollista), 
Charles Pasqua, ha chiesto le 
dimissioni di Fabius. «La Fran¬ 
cia — ha detto — non è una 
repubblica delle banane e se i 
servizi segreti sono coinvolti 
nell'attentato di Auckland il 
governo ha delle responsabilità 
e deve assumersele: il primo 
ministro deve andarsene». 

Per il momento, però, Fabius 
pare intenzionato a non farsi 
coinvolgere in quello che è sta¬ 
to chiamato un po' impropria- 
mente il «Watergate tricolore.. 
Non parla, se ne sta in disparte 
ed anzi non ha nemmeno parte¬ 
cipato — cosa del tutto insolita 
— alle due sedute straordinarie 
del Parlamento convocate in 
tutta fretta ed in pieno agosto 
per l’approvazione della legge 
sulla Nuova Caledonia. Proba¬ 
bilmente, la controffensiva so¬ 
cialista è rinviata a dopo le con¬ 
clusioni di Tricot. Di tempo, 
per il momento, paiono averne, 
anche perché la nuova nave 
ammiraglia di Greenpace arri¬ 
verà in «zona operazioni» negli 
atolli del Pacifico soltanto tra 5 
mesi. 


Assassinato il leader sikh moderato 
che firmò l'intesa con Rajiv Gandhi 


NEW DELHI — Due attentati mortali, due 
siluri scagliati contro raccordo che il pre¬ 
mier Gandhi era riuscito a raggiungere per il 
Punjab. È stato ucciso proprio l’uomo che 
aveva firmato l’intesa, il leader dei sikh mo¬ 
derati, Harchand Sing Longowal. Poco pri¬ 
ma altri terroristi avevarib ammazzato il se¬ 
gretario del partito del Congresso, cioè del 
partito di governo indiano in Punjab. 

Longowal è stato raggiunto dai suoi assas¬ 
sini in un tempio a Sherpur. Quattro giovani 
sikh (evidentemente della fazione estremi¬ 
sta, ostile all’accordo con Gandhi) gli hanno 


sparato diversi colpi d’arma da fuoco. Rag¬ 
giunto allo stomaco, Longowal è spirato po¬ 
che ore dopo. Intanto le sue guardie del cor¬ 
po erano riuscite a bloccare due degli atten¬ 
tatori. L’altro episodio sera svolto poco pri¬ 
ma nella vicina città di Jalandhar, sempre in 
Punjab. Due armati avevano fatto irruzione 
in casa di Gurdial Saini, presidente del Parti¬ 
to del Congresso in Punjab, ferendo grave¬ 
mente lui ed un attivista, ed uccidendo il se¬ 
gretario della stessa formazione politica Dev 
Dutt Khuilar. Recentemente Gandhi aveva 
fissato al 22 settembre la data per nuove ele¬ 
zioni nello Stato del Punjab. 


Brevi 


Gesuita americano arrestato in Honduras 

TEGUOGALPA — un gesut» americano che aveva criticato te manovre 
mditan congiunte fra Stati Uniti e Honduras è stato arrestato domenica notte. 
S« chiama John Donald. 46 anni, ed è accusato A attentato aBa tcueui 
detto Stato. 

Bomba in Ulster: feriti donna e bambino 

LONDRA — Una donna e un bambino sono nmstì feriti eri neto scoppio 
(fune bomba presso una sianone di polizia a Nev*castle (netta contea di 
Down) una tocafctà turistica deCUtste». Potrebbe trattarsi A un prolude A 
monaco, diretto contro la sede dela poto*, che ha fattto a bersaglio. 

Accordi commerciali Sudan-Usa 

KHARTUM — Stati Umti e Sudan hanno firmato ieri due accordi commercia* 
vi base ai puah a Sudan riceverà undici milioni di dottan per importare beni di 
prima necessità e prodotti petrobfert. Lo ha annunciato l'ambasciata Usa e 
Khartum. 

I risultati delle «presidenziali» in Iran 

TEHERAN — Dodo m±oni e 203 870 iraniani su 14 mAoni e 244.830 
votanti hanno scelto Khamenei come presidente. Lo sostiene 4 maestro degi 
Interra vantano al termme deBo spogfao delie schede depositate nette urne 4 16 
agosto scorso. 

Urss: leader georgiano destituito 

MOSCA — n quotidiano georgiano «Zana VostcAa* scrive che un adissimo 
dngente locale. S. E. Khabeishvih. è stato espulso datt Uff>oo pofarco e data 
Segreteria del Pcus «per manchevolezze nel lavoro», non megho precisate. 

Uganda: accordo governo-guerriglieri 

•CAMPALA — Un accordo è stato firmato a Rampala tra t responsabS rruStari 
e 4 Movimento democratico federale ugandese, secondo notizie di radio 
Uganda è prevista la partecipazione al governo del movimento, smora attivo 
nella guerriglia contro 4 deposto presidente Obote. 



FILIPPINE _ Due anni fa nella capitale veniva ucciso Aquino 

L’opposizione 
incalza, 
Marcos sulla 

difensiva 

Gli avversari del regime però sono divisi 
Elezioni anticipate? - Attriti fra Mani- 
la e Washington - Oggi cortei e raduni 



Centinaia di migliaia di fi¬ 
lippini commemorano oggi 
Il secondo anniversario del¬ 
l'uccisione di Benigno Aqui¬ 
no. A Manila, Bacolod, Ba- 
guio, Davao e molte altre cit¬ 
tà raduni e cortei ricorde¬ 
ranno Il brutale episodio del 
21 agosto 1983, che segnò per 
il regime di Marcos l’inizio di 
un declino forse inarrestabi¬ 
le, e per l’opposizione l’avvio 
di una crescila dilagante di 
consensi in tutti i settori del¬ 
ia popolazione: contadini, 
operai, Chiesa cattolica, ceti 
medi urbani, studenti, e per¬ 
sino mondo imprenditoriale. 
Marcos aveva portato il pae¬ 
se alla bancarotta morale ed 
economica; l’assassinio del 
suo nemico numero uno (un 
delitto in cui tutti subito 
hanno visto la mano del ser¬ 
vizi segreti), il giorno stesso 
in cui quegli rientrava da un 
lungo esilio per prendere in 
mano le redini della lotta po¬ 
litica contro il regime, fu la 
goccia che fece traboccare il 
vaso. 

Da allora la gente ha ritro¬ 
vato il coraggio di scendere 
In strada in manifestazioni 
popolari spesso grandiose. 
In larghe zone dell'isola di 
Luzon, a Samar, Negros, e 
soprattutto nella grande iso¬ 
la meridionale di Mindanao, 
negli ultimi due anni si è dif¬ 
fusa a macchia d’olio la pre¬ 
senza operativa dei Fronte 
democra fico nazionale (Ndf), 
una coalizione di forze com¬ 
prendente il nuovo Partito 
comunista, che ha il suo 
braccio armato (circa 20.000 
guerriglieri) nel Nuovo eser¬ 
cito popolare (Npa). 

Anche l’opposizione legale 
si è rinforzata. Quella parte 
di essa che l’anno scorso par¬ 
tecipò al voto per l’Assem¬ 
blea Nazionale, anziché ade¬ 
rire alla campagna perii boi¬ 
cottaggio, riuscì a conqui¬ 
stare un terzo dei seggi, mal¬ 
grado le frodi governative. Il 
partito più forte in quest’a¬ 
rea moderata è l’Unido (Or¬ 
ganizzazione dei nazionalisti 
democratici uniti) di Salva¬ 
dor Laurei, ma spicca anche 
la personalità di Corazon 
Aquino, vedova del martire, 
molto legata alla Chiesa, ma 
piuttosto indipendente sul 
piano politico. Su posizioni 
di grande prudenza, pur nel¬ 
la netta avversità a Marcos, 
da lui già pubblicamente in¬ 
vita to a lasciare il potere, è il 
primate della Chiesa cattoli¬ 
ca filippina, cardinale Sin. 

Più a sinistra, in quello 
che fu lo schieramento favo¬ 
revole al boicottaggio deile 
elezioni legislative dell’84, 
caratterizzato da un deciso 
orientamento anti-america¬ 
no, non è ancora emerso un 
leader tale da coagulare in¬ 
torno a sé l’insieme delle for¬ 
ze di ispirazione liberal-de- 
mocratica. La personalità 
più prestigiosa sembra l’ex 
senatore Tanada, presidente 
del • Bayan ». A livello di base 
l’organizzzione rappresente¬ 
rebbe il principale interlocu¬ 
tore dell’opposizione armata 
medesima. L’Ndf infatti, so¬ 
prattutto quest’anno, si sfor¬ 
za di uscire il più possibile 
daI « ghetto « della clandesti¬ 
nità, incrementando I propri 
collegamenti con le forze po¬ 
litiche e sindacali dell’oppo¬ 
sizione legale. 

Purtroppo l’arco delle for¬ 
ze anti-Marcosè tanto varie¬ 
gato, vasto e consistente, 
quanto diviso al suo interno. 
Non si tratta soltanto di una 
legittima e anche proficua 
pluralità di orientamenti po¬ 
litici; si tratta della difficoltà 
nel trovare punti di compro¬ 
messo e disponibilità all’uni¬ 
tà d’azione per lo meno nel 
momenti più significativi. 
Un esempio ce lo darà la 
giornata odierna. Salvo ac¬ 
cordi dell’ultima ora, saran¬ 
no almeno quattro o cinque I 
gruppi promotori di distinte 
manifestazioni commemo¬ 
rative. Ci sarà chi scenderà 
In piazza con il Bayan, chi 
sotto le insegne del piccolo 
Partito socialdemocratico, 
chi al richiamo del « Bandite» 
(un gruppo ispirato dal fra¬ 


tello di Aquino, Butz), e così 
via. 

Né maggiore spirito unita¬ 
rio si è visto nel dibattito po¬ 
litico sulla scelta di uno o più 
candidati da opporre a Mar¬ 
cos nelle prossime elezioni 
presidenziali. Tentativi di 
accordarsi su di un unico no¬ 
me ci sono stati, ma tutti in¬ 
fruttuosi. È così probabile 
che l’opposizione arrivi divi¬ 
sa a questo appuntamento, 
soprattutto se Marcos deci¬ 
derà, come ha lasciato capi¬ 
re, di anticiparne la data agli 
ultimi mesi dell'anno in cor¬ 
so. 

La ipercompetitivltà entro 
l’opposizione rischia di inde¬ 
bolirne la forza d’urto, pro¬ 
prio mentre sembra matura 
la crisi del regime. L’annun¬ 
cio stesso dì un possibile an¬ 
ticipo, sia delle presidenziali 
che delie amministrative (le 
date normali sarebbero il 
1987 e il maggio 1986 rispet¬ 
tivamente), è sintomo di 
paura, non presunzione di 
forza. Marcos teme che il 
tempo giochi a favore del 
suoi nemici, ed è tentato di 
prenderli di sorpresa. In quel 
modo spera anche di allenta¬ 
re la morsa che sente cresce¬ 
re intorno a sé, distraendo 
l’attenzione del paese dai 
problemi reali per concen¬ 
trarla su di un’alternativa 
secca: con me o con tro di me. 
Infine la scorciatoia delie ur¬ 
ne potrebbe essere un tam¬ 
pone momentaneamente ef¬ 
ficace per arginare le ferite 
di cui sanguina quel blocco 
burocratico-militare che un 
tempo sorreggeva monoliti¬ 
co il presidente-dittatore. Lo 
stesso alleato americano, 
che della fedeltà di Manila 
ha un estremo bisogno, per 
ragioni economiche, ma so¬ 
prattutto di sicurezza strate¬ 
gica, comincia a storcere il 
naso, a collegare il manteni¬ 
mento dei proprio appoggio 
ai rispetto di certe condizio¬ 
ni, e persino a porsi li proble¬ 
ma di un (per ora ipotetico) 
spostamento dei'e proprie 
importantissime basi di Su- 
blc e Clark nelle isole Ma- 
rianne o altrove. 

L’anticipo del voto, però, 
fermerebbe l’emorragia o la 
ritarderebbe soltanto? La 
crisi in seno al regime è gra¬ 
ve. Si profila una spaccatura 
tra il blocco •riformista• che 
fa capo al ministro della Di¬ 
fesa Ponce Enriie e al facen¬ 
te funzioni di comandante 
supremo delle Forze armate 
generale Fldel Ramos da un 
lato, e lo schieramento con¬ 
servatore guidato da Imelda 
Romualdez, alias signora 
Marcos, e dal generale Fa- 
bian Ver. Quest’ultimo occu¬ 
pava il posto che è ora di Ra¬ 
mos, ma è stato sospeso dalle 
sue funzioni nel momento in 
cui la magistratura l'ha in¬ 
criminato per l’omicidio di 
Aquino, appunto. Quasi si¬ 
curamente però uscirà dal 
processo con un verdetto di 
proscioglimento con un forte 
desiderio di rivincita. 

Due tendenze contrappo¬ 
ste. C’è chi vuole continuare 
tutto come prima, e chi ritie¬ 
ne che la battaglia possa es¬ 
sere vinta solo cambiando. 
Cambiando cosa? Il punto 
d’attrito più stridente è ai 
momento la riforma delle 
forze armate. Enriie e Ra¬ 
mos, dietro le quinte, tirano 
le fila di un movimento nato 
e sviluppatosi tra gli ufficiali 
dell’esercito e autodenomi- 
natosi >\Ve belong «. Gli 
obiettivi sono: ripristinare 
l’efficienza e la disciplina 
nelle forze armate, ponendo 
line agli abusi nei confronti 
della popolazione civile, alla 
corruzione, al prevalere del 
clientelismo sulla merito- 
erazia, fenomeni di cui si 
ammette la dilagante diffu¬ 
sione. Sono istanze morali¬ 
stiche ed efficientistlche ad 
un tempo, non sono, almeno 
per ora, l’embrione di un 
movimento democratico che 
Intenda operare anche in 
campo polìtico. 

Tutta via i settori più retri¬ 
vi dei governo, dell’apparato 
statale, del Kilusang Bagong 


Llpunan (il partito di Mar¬ 
cos), delie forze armate stes¬ 
se guardano ad esso con so¬ 
spetto e preoccupazione, li 
timore è che si scalzino posi¬ 
zioni di privilegio consolida¬ 
te, che si minino alla radice 
le basi di un potere acquisito 
da tempo e sinora mai messo 
in pericolo. Chi invece pare 
guardare con fa vore allo-We 
belong• sono gli Usa. A Wa¬ 
shington si ritiene forse che 
se il regime non si auto-cor¬ 
regge, va verso una irrepara¬ 
bile sconfitta. Un documen¬ 
to riservato (ma significati¬ 
vamente fatto Bitrare) del¬ 
l’amministrazione Usa lo 
scorso gennaio puntualizza¬ 
va la posizione americana: 
bisogna continuare ad aiu¬ 
tare Marcos, purché questi 
ponga in atto riforme politi¬ 
che (elezioni regolari), eco¬ 
nomiche (adeguarsi alle ri¬ 
chieste dei Fondo monetario 
internazionale, cosa che per 
la verità Manila sta facendo 
nei tentativo di non perdere I 
crediti esteri, mentre già U 
suo debito ammonta a 26 mi¬ 
liardi di dollari Usa), militari 
(eliminare Ver e tutti J più 


squalificati esponenti della 
gerarchia In uniforme). Sut 
primo e sui terzo punto Mar¬ 
cos non cista. Parla di inter¬ 
ferenze Usa e si lamenta per 
la riluttanza del Congresso 
Usa a concedere aiuti alle Fi¬ 
lippine, soprattutto se di ca¬ 
rattere militare (alla fine pe¬ 
rò il contributo fissato per il 
1986 non è stato piccolo: 70 e 
110 milioni di dollari rispet¬ 
tivamente, in aiuti militari 
ed economici). Si innervosi¬ 
sce per le rivelazioni della 
stampa Usa sui capitali 
mandati all’estero da sua 
moglie e altri notabili del re¬ 
gime (per questa vicenda 
l’opposizione parlamentare 
ha chiesto J’dmpeachment» 
del presidente). Semplici 
screzi o prodromi d'un divor¬ 
zio? La verità per ora è a me¬ 
tà strada. Manila e Washin- 
ton hanno bisogno l'un a del¬ 
l’altra, ma da entrambe le 
parti si sta riBettendo su di 
un rapporto che sta diven¬ 
tando difficile. E proprio qui 
sta uno del nodi decisivi del¬ 
la questione filippina. 

Gabriel Bertinetto 



• Editoriali-Il pentapartito e la que¬ 
stione comunista (di Ugo Pecehio- 
li); L’orologio di Varsavia e quello 
di Praga (ai Adriano Guerra); Wo¬ 
jtyla l’africano (di Carlo Cardia) 

• Un’alleanza per l’alternativa (di 
Nicola Badaloni) 

• Il nostro diritto quotidiano (di 
Laura Balbo) 

• Mafia, l’offensiva annunciata (di 
Michele Figurelli) 

• Sardegna, preparare il futuro di 
una terra antica (di Gavino An- 
gius) 

• Inchiesta - Polizia, i costi di una 
riforma insabbiata (di Aldo D’A¬ 
lessio); Quel che non si è voluto ve¬ 
dere, quel che non si è voluto fare 
(di Luciano Violante) 

• Il vecchio Keynes e il nuovo keyne¬ 
sismo (di Silvano Andriani) 

• L’architettura alla Biennale (arti¬ 
coli di Aldo Roggi e Duccio TVom- 
badori) 

• Debito, indipendenza, sviluppo, 
l’America Latina riprende la paro¬ 
la (di Riccardo Parponi e Guido Vi¬ 
cario) 

• Dopo Eureka: c’è una carta per 
l’Europa (articoli di Antonio Cuffa- 
ro e Rolf Uesseler) 

• Saggio - Il Mezzogiorno dopo il 
Welfare (di Giuseppe Vacca) 

• Taccuino - Il saggio Sin e la cuoca 
abbandonata (di E. Sanguineti) 


E! mancato aU'affetlo dei suoi cari 

EMANUELE DAMICO 

di anni SS 

Addolorati lo annunciano moglie, 
figli v parenti tutti I funerali avran¬ 
no luogo oggi alle ore 15 30 partendo 
dall'ospedale Nuovo Martini in via 
Tofane. La presente come partecipa¬ 
zione e ringraziamento. 

Tonno. 21 agosto 1985. 


Il consiglio di amministrazione, il vi¬ 
cepresidente e amministratore dele¬ 
galo. l'amministratore delegato e di¬ 
rettore generale, il vicedirettore ge¬ 
nerale. i dingenti ed il personale tut¬ 
to della Sipra Società italiana pub¬ 
blicità per azioni, partecipano con 
profondo cordoglio al dolore del 
presidente della società, on VitoDa- 
mico. per la mone del padre 

EMANUELE DAMICO 

Tonno. 21 agosto 1985 


Sono vicini a Vito Damico e parteci¬ 
pano affettuosamente al suo dolore 
per la morte del padre 

EMANUELE 

Gennaro Acquavtva. Guniti Pa¬ 
squale! h. Lino Carullo 


11 consiglio di amministrazione, il 
presidente, l'amministratore delega¬ 
to e i compagni tutu dell't/nitd par¬ 
tecipano commossi al dolore del 
compagno Vito Damico e della sua 
famiglia per la scomparsa del padre 

EMANUELE 

Roma-Milano. 21 agosto 1985. 


Il consiglio di amministrazione, i di¬ 
rigenti e il personale della Publici- 
(as spa partecipano commossi al lut¬ 
to del presidente on. Vito Dantico 
per la morte del padre 

EMANUELE DAMICO 

Milano. 21 agosto 1985. 


Le Segreterie provinciale e regiona¬ 
le. il Comitato federale e la Commis¬ 
sione federale di controllo del Pei 
esprimono al compagno Vito Dami- 
co le più fraterne con doglianze per 
la perdita del suo caro papà 

EMANUELE 

Torino. 21 agosto 1985. 


1 comunisti della sezione Cassia si 
uniscono al dolore della compagna 
Saehla e di tutta la famiglia Indmri 
per la tragica scomparsa di 

FLAVIA 

Roma. 21 agosto 1985. 


Nell’ottavo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

ANTONINO COSTANTINO 

la moglie e il figlio lo ricorda no con 
grande affetto e in sua memoria sot¬ 
toscrivono 50 mila lire per l'Unità. 
Genova. 21 agosto 1985. 


.Gianni e Adriana Scarti in memoria 
della mamma 

ROSA BOTTIGLIONE 

in D’Andria 

sottoscrivono per lUmià lire 30.000. 
Taranto. 21 agosto 1985. 
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Dal nostro inviato 

HAN WANG — Se avesse¬ 
ro bisogno di un Bud Spen¬ 
cer cinese potrebbero sce- 
liere lui. Grande e grosso, 
una figura massiccia che 
sembra scolpita in un 
tronco di quercia, Hong 
Ching Chang ha fatto la 
guerra di Corea al coman¬ 
do di un battaglione. Era 
di guarnigione sull’Ussuri, 
quando nel 1969 si sparava 
per Chen Bao/Damanski. 
L’anno dopo, quando era 
toccato ai militari del ma¬ 
resciallo Lin Biao di «ripor¬ 
tare l'ordine» nella produ¬ 
zione, turbato dalla guerra 
civile, hanno incaricato il 
suo battaglione di «aiutare 
la sinistra», in una fabbri¬ 
ca di Harbin. Poi l’hanno 
mandato a costruire una 
strada che taglia la Man- 
ciuria gelata. Ma il lavoro 
più difficile gliel’hanno as¬ 
segnato adesso che è stato 
congedato dall’esercito ed 
è tornato al suo villaggio. 
L’hanno messo a dirigere 
la pianificazione familiare. 

E dura. Molto peggio che 
stare in trincea. Non c’è 
politica più impopolare, 
più difficile da far accetta¬ 
re, che urta i sentimenti 
più profondi dei contadini 
cinesi, di quella che tende a 
limitare il numero delle 
nascite ad una per fami¬ 
glia. Ma cosa devono fare? 
E stato calcolato che se il 
tasso di fertilità sì atte¬ 
stasse ai livelli rilevati dal 
censimento per il 1980, cioè 
a 2,8 figli per coppia, nel 
2025 i cinesi sarebbero due 
miliardi e 25 milioni. Se si 
riuscisse a ridurlo a due fi¬ 
gli, la crescita della popo¬ 
lazione si stabilizzerebbe 
solo nel 2050, quando sa¬ 
ranno un miliardo e mez¬ 
zo. Se nascessero solo figli 
unici da ora in poi — il che 
è un mero esercizio teorico 
— riuscirebbero a restare 
suppergiù sul miliardo. Di 
fatto puntano ad una me¬ 
dia di un figlio e mezzo per 
famiglia, il che lì portereb¬ 
be ad essere 1 miliardo e 
166 milioni nel 2000 e 1 mi¬ 
liardo 223 milioni nel 2025. 

Nel 1979 era stata lan¬ 
ciata la politica del «figlio 
unico». Tra il 1979 e il 1983, 
a quanto ci ha fatto recen¬ 
temente sapere il portavo¬ 
ce della Commissione sta¬ 
tale per la pianificazione 
familiare, Shen Guoxiang, 
sono nati in Cina 96 milio¬ 
ni di bambini. Ma — mal¬ 
grado la propaganda mar¬ 
tellante, le fortissime pres¬ 
sioni sociali, i pesanti in¬ 
centivi e gli ancora più pe¬ 
santi disincentivi che, nel 
caso della nascita di un se¬ 
condo figlio, tolgono anche 
tutti i privilegi fino ad allo¬ 
ra goduti dal primo — so¬ 
no solo 24 milioni le giova¬ 
ni coppie che sì sono impe¬ 
gnate ad avere un solo fi¬ 
glio. E anche queste, a 
quanto pare, ci stanno ri¬ 
pensando. Un’inchiesta 
condotta nel Sichuan tra 
375 famiglie di «figli unici», 
rivela ad esempio che il 
58% di esse dichiara di non 
voler più bambini, mentre 
il 42% esprime chiaramen¬ 
te il desiderio di avere un 
secondo figlio: il che, ri¬ 
spetto al carattere assolu¬ 
tamente ligio e rispettoso 
delle «politiche» decise da 
Pechino rivelato da qual¬ 
siasi altro tipo di sondag¬ 
gio di opinione, è davvero 
un tasso enorme di «dis¬ 
senso*. 

Tanto enorme, che c’è 
stato un ripensamento an¬ 
che da parte delle autorità 
di Pechino. Gli anni a ca¬ 
vallo tra il 1979 e l’inizio 
degli anni 80 devono’essere 
stati davvero di ferro e fuo¬ 
co. Tanto che lo stesso Hu 
Yaobang, nel suo rapporto 
al 12 3 congresso del Pcc, 
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«Compagni, ora basta 
con questi eccessi» 


È diventata una questione internazio¬ 
nale, un nuovo punto di frizione tra Pe¬ 
chino e Wasghinton. Prima è stato lo 
stesso Reagan ad annunciare che gli Sta¬ 
ti Uniti avrebbero ritirato dieci milioni di 
dollari di contributi al fondo delle Nazio¬ 
ni Unite per il controllo della popolazio¬ 
ne. «Non intendiamo nemmeno indiret¬ 
tamente avere a che fare con chi pratica 
la coercizione nel controllo delle nascite «, 
ha dichiarato un suo collaboratore. 
Quindi la politica di pianificazione delle 
nascite cinese è diventata oggetto di una 
mozione di censura da parte del Con¬ 
gresso. Cosa cui i cinesi hanno risposto 
che la consideravano un attentato alla 
propria sovranità e una ingerenza negli 
affari interni. 

All’origine della tempesta la coinci¬ 
denza tra una campagna di stampa — 
non sempre disinteressata e innocente- 
mente solo « sensazionalista » — contro gli 
aborti forzati in Cina e le tendenze «anti¬ 
abortiste’ dell’amministrazione Reagan. 

A far molto rumore aveva cominciato 
un paio d’anni fa Steven Mosher. un so¬ 
ciologo americano che aveva trascorso 
alla fine degli anni 70 un periodo di stu¬ 
dio nelle campagne del Guandong e ne 
aveva ricavato un libro, «Broken earth » 
(Terra spaccata), in cui si denunciano le 
cacce alla donna incinta, le riunioni tipo 
«da qui non uscite finché firmate di ac¬ 
cettare l’aborto », gli aborti praticati sino 
all’ottavo e al nono mese col taglio cesa¬ 


ne] 1982, aveva dovuto ri¬ 
chiamare l’attenzione del 
partito contro gli eccessi di 
coercizione apparsi nel 
corso della campagna per 
il controllo demografico. 
Nel 1983 era stato il pre¬ 
mier Zhao Ziyang a lancia¬ 
re il grido di allarme e di 
orrore contro la pratica di 
annegare le neonate e 
quella di maltrattare le 
spose che davano alla luce 
una femmina anziché l’a¬ 
gognato maschietto. Nel 
luglio di quest’anno è stato 
lo stesso «Quotidiano del 
popolo* a parlare di «meto¬ 
di di lavoro eccessivamen¬ 
te rozzi da parte di certi 
quadri locali, casi di coer¬ 
cizione e di imposizione 
nei confronti di donne in¬ 
cinte*, che si sono verifi¬ 
cati «in un certo numero di 
regioni* e che «hanno su¬ 
scitato molte critiche da 
parte dei contadini», per 
insistere sul fatto che biso¬ 


gna farla finita con questi 
metodi e puntare invece ad 
una politica che «integri 
persuasione ed educazione 
con le necessarie misure 
restrittive». Ed è sempre 
quest’anno che sono state 
apportate misure corretti¬ 
ve che concedono maggio¬ 
re elasticità nel caso del 
«secondo figlio»: specie se il 
primo è handicappato o 
femmina. Da quella del «fi¬ 
glio unico» si è pratica- 
mente passati a quella che, 
sia pure caso per caso, e a 
denti stretti, più realistica¬ 
mente punta al «figlio e 
mezzo*. 

Cosa succede qui a Han 
Wang? Dal comandante 
Hong ci facciamo dire 
quanti bambini sono nati 
qui l’anno scorso. 360 ma¬ 
schietti e 214 femminucce: 
totale 574 nati. Quanti i «fi¬ 
gli unici*? «420 bambini 
nati in famiglie che non 
avevano ancora figli, 123 


seconde nascite, 31 terze 
nascite». 

Quindi i «figli unici» — 
per essere precisi quelli che 
al momento sono «figli 
unici» — sono solo 420 su 
574. Gli altri 154 sono nati 
«fuori programma». «Che 
possiamo farci? — si difen¬ 
de il vecchio soldato — la 
maggioranza di quelli che 
hanno voluto il secondo fi¬ 
glio è perché avevano una 
femmina e volevano un 
maschio. Se la donna ha 
voglia di cibi piccanti, se la 
pancia si forma a punta, se 
al momento di camminare 
la donna mette avanti 
spontaneamente il piede 
destro — tutte sciocchezze 
naturalmente, ma qui ci 
credono ancora — sono 
convinti che si tratti di un 
maschio. E allora non ba- 
stereboe nemmeno la mi¬ 
naccia del plotone di ese¬ 
cuzione a convincerli a 
non tenerlo. Tutti questi 








Il nemico 
bambino 


Una giornata con Hong Ching Chang, 
direttore della pianificazione familiare nella 
Comune di Han Wang. Oggi rimpiange le trincee 
della guerra di Corea. Il suo compito è tra i più 
ingrati, quello di abbassare la media dei 
figli per coppia, per evitare che fra 
quarantanni ci siano due miliardi di cinesi 


reo. Avevano fatto seguito le «rivelazioni • 
da parte degli organi di stampa di Tai¬ 
wan su sommosse contadine e linciaggi 
di quadri che avevano il compito di far 
applicare la politica demografica. Altri 
ancora hanno attinto a storie atroci che 
circolano ampiamente nella capitale ci¬ 
nese, come quella sull’uomo che uccide il 
bambino del medico che ha praticato, 
contro la sua volontà, un’iniezione letale 
al feto che aveva in grembo sua moglie, o 
della madre cui viene chiesto se vuole 
che uno dei due gemelli che hai partorito 
venga eliminato e quale. 

Ha fatto raggiungere l’apice della cam- 
panga agli inizi di quest’anno, una serie 
di articoli sul «Washington Post » di Mi¬ 
chael Weisskopf, che ha scelto questo te¬ 
ma ad effetto al momento di chiudere il 
suo triennio di attività come corrispon¬ 
dente del giornale a Pechino. Alle cose 
che già si potevano legere nel libro di Mo¬ 
sher, e al materiale ripreso da quanto la 
stessa stampa cinese è venuta pubblican¬ 
do in questi anni per criticare gli eccessi 
che si sono indubbiamente verificati, 
Weisskopf aggiunge molte cose trucu¬ 
lente sull’infanticidio al momento del 
parto o anche dopo il parto. Ma forse si 
lascia un po’ troppo trascinare dall’in¬ 
tenzione di far rabbrividire il lettore con 
racconti raccapriccianti tipo l’infuso di 
erbe iniettato in grembo per far nascere 
morto il feto all’ottavo o nono mese, le 
iniezioni di formaldeide nella fontanella 
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al momento in cui fa testa del bambino si 
affaccia dall’utero o l’intenzionale 
schiacciamento del cranio col forcipe, 
oppure con i confronti statistici tipo i 53 
milioni di aborti praticati dal 1979 al 
1984, che «equivalgono pressappoco alla 
popolazione della Francia » o i 14,4 milio¬ 
ni di aborti del solo anno 1983 che equi¬ 
valgono •alla popolazione del District of 
Columbia, del Maryland, della Virginia, 
della Virginia occidentale e del Delaware 
messi insieme ». 

Recentemente, sempre sulle colonne 
del «Washington Post» gli ha replicato un 
ex-diplomatico americano, Marshall 
Green, osservando che dopotutto il tasso 
cinese di aborti (25 su ogni 100 nati vi¬ 
venti) è del 40per cento inferiore a quello 
statunitense (42 su 100). Anche se la di¬ 
mensione del problema popolazione ne¬ 
gli Usa non ha nulla a che fare con quello 
di una Cina che, con un miliardo di abi¬ 
tanti, dispone di terra coltivabile pari a 
un terzo, di acqua potabile pari a un 
quarto, foreste pari ad un ottavo delia 
media pro-capite mondiale. Sempre 
Green gli ricorda che il governo di Pechi¬ 
no non è affatto favorevole agli infantici¬ 
di, all’annegamento delle bambine o alla 
coercizione, come invece sembrano fare 
credere gli articoli di Weisskopf, ma è 
proprio dalle autorità di Pechino che so¬ 
no partiti i gridi di allarme e si è espressa 
l’intenzione di far rientrare gli eccessi e 
ridurre gli elementi di coercizione che si 
erano manifestati. E conclude suggeren¬ 
do che, di fronte all’enormità del proble¬ 
ma cui si trovano di fronte le politiche 
demografiche cinesi, non meritano «un 
voto così cattivo ». Diverse lettere di letto¬ 
ri gli fanno eco osservando che anzi «i 
dirigenti di Pechino fanno quel che sono 
costretti a fare » e che «la Cina e il mondo 
intero » gli saranno debitori per queste 
scelte difficili e coraggiose «per genera¬ 
zioni a venire ». 


bambini fuori programma 
sono nati anche perché 
non si è venuto a sapere 
che queste donne erano in¬ 
cinte: appena gravide ave¬ 
vano smesso di andare a 
lavorare e si erano chiuse 
in casa, o addirittura ave¬ 
vano lasciato il villaggio». 

Sappiamo che ora c’è più 
elasticità sul secondo fi¬ 
glio. Ma ci colpisce quella 
cifra dei 31 nati in famiglie 
che avevano già due figli. 
Il comandante Hong è me¬ 
ticoloso sulle cifre, come se 
si trattasse di contare le 
perdite della sua compa¬ 
gnia in battaglia: «Dei 31 
— precisa — 24 erano terzi 
figli, 5 quarti, 2 quinti». 

Allora la coercizione non 
è cosi terribile come viene 
dipinta, pensiamo. Ma 
continuando la conversa¬ 
zione con Hong veniamo a 
sapere che nessuno dei 
bambini «fuori program¬ 
ma » è nato in ospedale. 


NELLE FOTO 
(dall'alto) 
Pausa sul 
lavoro nella 
Comune di 
Han Wang: 
una bimba 
gioca al 
posto di 
guida del 
trattore del 
padre. 
Madre e 
figlio in un 
campo della 
Comune. 
Bambini in 
un parco 
giochi 


«Alcuni sono nati in casa, 
altri, la maggior parte, non 
sono nati nemmeno a Han 
Wang: le madri avevano 
lasciato i villaggi di resi¬ 
denza non appena accorte¬ 
si che erano incinte; sono 
andate da qualche parente 
lontano, in altre Comuni, 
talvolta in altre province». 

Vuol dire che se quelle 
donne fossero rimaste qui, 
se fossero andate in ospe¬ 
dale, quei bambini non sa¬ 
rebbero mai nati? L’aborto 
sarebbe stato obbligato- 
rio? Hong lo nega. Incalza¬ 
to dalle domande, il vec¬ 
chio soldato ammette che 
si usa praticare aborti an¬ 
che al sesto e al settimo 
mese. Dice che ci sono casi 
di donne che sono andate 
ad abortire anche al setti¬ 
mo e ottavo mese, in città, 
perché era più complicato. 
Ma insiste nel sostenere 
che gli aborti sono sempre 
praticati col consenso del¬ 
la gestante. Dice che l'a¬ 
borto non è coercitivo, vie¬ 
ne accettato in seguito ad 
uno sforzo di «persuasio¬ 
ne». L’anno scorso a Han 
Wang ci sono stati 412 
aborti registrati; «nel 70 
per cento dei casi — dice 
Hong — abbiamo dovuto 
svolgere un lavoro di per¬ 
suasione». Come attuate 
questa «persuasione»? «An¬ 
diamo a trovare queste 
donne, parliamo coi mari¬ 
ti, facciamo delle riunioni, 
andiamo a trovarle per 
convincerle». 

Ci facciamo raccontare 
qualche esempio di «per¬ 
suasione»: in un caso lui 
stesso ha dovuto recarsi a 
trovare la donna per otto 
volte di seguito. Ci sono gli 
incentivi, scopriamo ad 
esempio che al figlio unico 
ora viene addirittura ga¬ 
rantito una specie di sala¬ 
rio, 40 yuan all’anno fino 
all’età di 14 anni. Ma è un 
genere di argomento sem¬ 
pre meno convincente di 
fronte alle possibilità di 
benessere che si accresco¬ 
no con la riforma. Un «ar¬ 
gomento* che invece sem¬ 
bra funzionare meglio è 
spesso quello della minac¬ 
cia di una sterilizzazione 
forzata nel caso che la don¬ 
na non accetti di abortire. 
Già un anno fa a Taoyuan 
eravamo rimasti impres¬ 
sionati nell’apprendere 
che metà delle donne in età 
di procreazione erano state 
sterilizzate. Qui a Han 
Wang sono un terzo, ma se 
al numero delle donne si 
aggiungono le sterilizza¬ 
zioni praticate ai mariti, si 
arriva a metà delle coppie 
in età feconda. Con un 
aborto c’è sempre un filo di 
speranza che poi «la politi¬ 
ca cambi». Con la steriliz¬ 
zazione non c’è più nulla 
da fare. 

Dal comandante Hong 
non riusciamo a farci dire 
altro. Tranne che a questa 
sua missione preferiva 
mille volte la trincea in Co¬ 
rea o il massacrante lavoro 
dello spaccare la terra ge¬ 
lata, più dura del granito, 
della Manciuria. Comun¬ 
que la «persuasione» deve 
essere molto dura se per 
fare un figlio non pro¬ 
grammato si scappa dal 
proprio villaggio o comun¬ 
que si fa attenzione a non 
mettere piede in ospedale. 

C’è poi quel rapporto in¬ 
quietante di due a tre fra 
femmine e maschi neona¬ 
ti. Il comandante Hong 
giura e spergiura che qui 
non esiste l’infanticidio 
per le neonate. Sostiene 
addirittura che qui l’infan¬ 
ticidio non è stato mai pra¬ 
ticato, nemmeno all’epoca 
in cui, a Taoyuan, Qiao 
Bao annegava i suoi bam¬ 
bini nella tinozza, appena 
partoriti. Ad un certo pun¬ 
to tenta di spiegarci che 
per qualche misteriosa ra¬ 
gione climatica lì nascono 
più maschi che femmine. 
Poi, forse pentito di averci 
dato questi dati troppo 
crudi, il giorno dopo ci fa 
avere una tabellina da cui 
viene fuori che negli anni 
precedenti erano nate più 
femmine che maschi e, cu¬ 
riosamente, se si tirano le 
somme i conti tra maschi e 
femmine pareggiano. Sic¬ 
come abbiamo imparato a 
diffidare delle cifre quan¬ 
do tornano con troppa pre¬ 
cisione, questa tabella la 
risparmiamo al lettore. Ma 
non possiamo tacergli un 
altro dato che figura nei 
nostri appunti: nella scuo¬ 
la media gestita grazie agli 
sforzi congiunti di quattro 
villaggi, su un totale di 493 
alunni 306 sono maschi e 
187 femmine. 

Cominciamo a capire 
meglio perché l’infermiera 
dell’ospedale della capitale 
dove è nata nostra figlia 
per farci un complimento 
ci ha detto che era bella, 
•tanto bella che sembra un 
maschietto». 

Siegmund Gìnzberq 
FINE — I precedenti servizi 
sono staivi pubblicati il 19 e 20 
agosto. 




Mimmo Scarano 
Maurizio De Luca 

Il mandarino 
è marcio 

Terrorismo 
e cospirazione 
nel caso Moro 

Il più complesso e oscuro 
delitto politico della 
nostra storia 
contemporanea 
Lire 16 500 

Giuseppe De Lutiis 

Storia dei 
servizi segreti 
in Italia 

Quarant anni di attività 
dei «corpi separati*» al d* 
là delle ventò ufficiati 
bre 16 500 

Alberto Cecchi 

Storia 
della P2 

La vicenda di Lieto Gelli e 
della sua loggia 
massonica nella 
ricostruzione di un 
membro della 
Commissione 
parlamentare di 
inchiesta 
Lire 16 000 

Giuseppe Fava 

Mafia 

Da Giuliano 
a Dalla Chiesa 

Il ('accuse del giornalista 
assassinato 
Lire 12 000 

Nigel Calder 

Le guerre 
possibili 

L'incubo 

dell’olocausto 

nucleare 

Da una sconvolgente 
inchiesta della BBC, il 
libro che getta l'allarme 
sui pericoli del riarmo 
Lire 10 500 

Leo Sztlard 

La coscienza 
si chiama 
Hiroshima 

Dossier sulla 
bomba atomica 

Ricordi, documenti, 
lettere di uno scienziato 
che lavorò al «progetto 
Manhattan», ma che fu 
tra i primi a battersi 
contro l’uso delle armi 
nucleari 
Lire 20000 

Tre minuti a 
mezzanotte 

L'orologio nucleare è 
vicinissimo all'ora X 
Quindici scienziati del 
«Bullétinof thè Atomic 
Scientists» illustrano 
natura, tecnologie e 
prospettive delia gara 
nucleare 
br £ 18 000 

Barry Commoner 

Se scoppia 
la bomba 

a cura di 
Enrico Testa 

Lo scenario delle terribili 
conseguenze della 
guerra atomica in una 
analisi che confuta le 
teorie dei conflitti 
«limitati» 
bre 20000 

David Collmgridge 

Il controllo 
sociale della 
tecnologia 

«Siamo in grado di 
controllare la tecnologia, 
di assoggettarla alla 
nostra volontà 
evitandone le 
conseguenze 
indesiderabili 7 » 

Lire 72 500 

David CoHingrtdge 

Politica delle 

tecnologie 

Il caso dell'energia 
nucleare 

Necessità di un metodo 
nelle decisioni politiche 
di fronte alla rigidità 
dello sviluppo 
di prossima pubblica none 
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TURISMO e VACANZE 


Ma dove andranno i miliardari 


con i loro yacht bianchi? 



La Costa 
Azzurra, regno 
incontrastato 
dei ricchi, 
invasa dai 
turisti 
«poveri» 
Resiste solo 
Monte-Carlo 

Nostro servizio 

COSTA AZZURRA — È pas¬ 
sato mezzo secolo dal giorno 
dell’arrivo del primo convo¬ 
glio ferroviario proveniente 
dalla banlieu parigina, che 
portava sulla Costa Azzurra 
i lavoratori beneficianti delle 
ferie pagate su proposta del 
parlamentari comunisti pre¬ 
senti nel governo del Fronte 
Popolare. 

Ad accoglierli alla stazio¬ 
ne di Nizza vi era il deputato 
del Pcf Virgile Barel, mentre 
un quotidiano di destra niz¬ 
zardo titolava a tutta prima 
pagina: «Arrivano i pidoc¬ 
chiosi». 

Gli'operai si erano conqui¬ 
stati un posto al sole del «mi- 
di»,fino ad allora riservato 
alla nobiltà prima ed agli ar¬ 
ricchiti della grande guerra 
dopo. 

Mutava il corso della sto¬ 
ria turistica della Costa Az¬ 
zurra scoperta nella seconda 


metà del secolo scorso dalla 
nobiltà russa, ungherese, 
austriaca, tedesca, inglese, 
che nel mezzogiorno della 
Francia trascorreva i mesi 
invernali lasciando agli indi¬ 
geni l’abbronzatura estiva 
ritenuta un segno di plebei¬ 
smo. 

«All’epoca — si ricorda — 
a Monte-Carlo se una donna 


non aveva il cappellino era 
facile che si vedesse darle 
un’elemosina*. 

In questi giorni, a Nizza, 
un ristorante della catena 
McDonald serve dai quattro 
ai cinquemila pasti giorna¬ 
lieri, la riviera è invasa da 
giovani che tutto il bagaglio 
se lo portano sulle spalle e 
dormono in sacco a pelo, si 


guadagnano il vitto suonan¬ 
do nei bar-ristorante, si tra¬ 
sferiscono da una località 
all’altra usufruento dell’au¬ 
tostop. La Costa Azzurra ha 
perso molto della sua vec¬ 
chia aristocrazia ma sicura¬ 
mente si è fatta più gaia, più 
allegra, soprattutto più gio- 
vne, mentre i nuovi ricchi 
non sono capaci di ridarle 


quel tocco «noblesse» che l’a¬ 
veva caratterizzata. 

Al fascino del duelli per 
amore hanno sostituito un 
volgare gioco alta guerra Im¬ 
portata dagli Usa e si rincor¬ 
rono tra 1 pini e gli uliveti di 
colline prese in affitto da 
una società neil’entroterra 
di Grasse, muniti di armi che 
sparano palline colorate ed è 
vincente la squadra riuscita 
a colpire il maggior numero 
di avversari e la morte è visi¬ 
bile dalla macchia sul vesti¬ 
to. Tariffa di partecipazione: 
l’equivalente di 50 mila lire 
italiane giornaliere. 

Monte-Carlo compie ogni 
sforzo per mantenersi ari¬ 
stocratica, ed affida tutto ai 
tradizionali ed esclusivi (per 
il prezzo), galà del venerdì 
sera, allo Sporting club d’étè 
che si prolungano fino all’al¬ 
ba con fuochi di artificio, 
due orchestre, balletto, ve- 
dettes internazionali, delica¬ 
ti menù (champagne rosé, 
aragosta, consommé). Ai so¬ 
pravvissuti di un’antica no¬ 
biltà però si affiancano i pa¬ 
lazzinari, gli evasori fiscali, 
troppo rozzi per essere equi¬ 
parati agli avventurieri della 
belle epoque. 

A Ramatuelle, nella peni¬ 
sola del Var, Juliette Greco, 
ospite di amici, si è «ossige¬ 
nata» prima di iniziare la 
tournée in Italia, ma ha ri¬ 
fiutato di mettere piede nella 
vicina Saint Tropez divenuto 
troppo commerciale. Non è 
più il vecchio borgo di pesca¬ 
tori scoperto prima dai pitto¬ 
ri Paul Signac e André Du- 


noyer de Segonzac e poi, ne¬ 
gli anni Cinquanta da Brigit¬ 
te Bardot, dal regista Roger 
Vadim, dalla indossatrice 
Annabelle, dal pittore Buf¬ 
fet, dalla scrittrice Franpoise 
Sagan. 

Ora Brigitte litiga con la 
fioraia di Saint Tropez che 
ha ammazzato un gatto, fa 
rapire una cavalla incinta 
destinata alla macellazione 
dal mattatolo di Nizza, rac¬ 
coglie cani e gatti randagi e 
li ospita nella sua villa, La 
Madrague. Juliette Greco ri¬ 
fiuta Saint Tropez, ma cen¬ 
tomila turisti ogni giorno 
l’affollano in ricordo di que¬ 
gli anni Cinquanta. 

La Costa Azzurra vive 
quindi soltanto di ricordi? In 
parte sì, è vero. Ma riesce 
sempre ad essere Costa Az¬ 
zurra, nonostante la vec¬ 
chiaia, per quanto può anco¬ 
ra offrire. 

La libertà di una primoge T 
nitura di avere destinato an¬ 
goli di costa ai nudisti, di 
avere vinto la battaglia del 
seni nudi quando in Italia 1 
pretori condannavano quelli 
coperti da costumi troppo ri¬ 
dotti. 

E qui, in un arco di costa di 
150 chilometri, tra il cemen¬ 
to delle speculazioni edilizie, 
o delle false Venezie come 
Port Grimaud, rimangono 
tratti dove l pini marittimi 
vanno ad affondare le radici 
nelle acque del mare, dove 1 
canneti fiancheggiano la 
vecchia via Aurelia dei Cesa¬ 
ri. 

Giancarlo Lora 


Riolo, una città... le sue acque 
strizzando un occhio all’arte 

Il centro vicino Ravenna non affida più la sua fama solo alle terme - Mostre, con¬ 
certi, balletti - Nella vicina Casola mercatino delle erbe e fiabe per i ragazzi 


Dai nostro corrispondente 

RAVENNA — È un altro viaggio nell’Italia 
minore. Quella che. sa produrre ricchezza, 
progresso, cultura. È un viaggio a Riolo Ter¬ 
me e Casola Valsenio, due piccoli centri del- 
l’Appennino faentino, in provincia di Raven¬ 
na, che stanno tentando da alcuni anni di 
costruire un’immagine più «colta» di loro 
stessi, attraverso il recupero delle proprie 
tradizioni, la ricerca storica e culturale sui 
loro passato. Il tutto attraverso il coinvolgi¬ 
mento attivo dei loro abitanti, con l’ausilio di 
una ricca e diversificata programmazione 
estiva. Riolo Terme, oggi affermata stazione 
termale, una storia cominciata tremila anni 
avanti Cristo. Nella grotta di Re Tiberio — 
che sì apre ai piedi del monte della Volpe, un 
centinaio di metri sopra il livello del fiume 
Senio, a pochi chilometri dal paese — sono 
state rinvenute tracce della presenza della 
civiltà preistorica, reperti che confermano 
resistenza di un antichissimo culto delle ac¬ 
que salutari della Valle, divenute famose a 
partire dal Medioevo. Nella misteriosa e leg¬ 
gendaria grotta la fantasìa popolare fece abi¬ 
tare il re Tiberio, divinità pagane, e poi stre¬ 
ghe, fantasmi, mostri. Il paese invece comin¬ 
ciò a formarsi all’inizio del tredicesimo seco¬ 
lo (ma tutta la Valle del Senio fu abitata an¬ 
che dagli etruschi, dai galli, dai romani): 
venne chiamato Riolo Secco, per la presenza 
di un modestissimo ruscello ceh d’estate ri¬ 
maneva all’asciutto. In seguito all’affermar¬ 
si del valore delle sue acque minerali venne 
poi chiamato Riolo Bagni e — nel 1957 — 
Riolo Terme. La costruzione dello stabili¬ 
mento termale risale al 1877 (ma le proprietà 
«miracolose» delle sue acque furono docu¬ 
mentate fin dal 15791; pochi anni dopo il pe¬ 
riodo di massimo splendore del paese — nel 
bel mezzo della Beile Epoque, che poi tanto 
bella non era — quando diventò un vero e 
proprio «tempio della salute ». 

Le acque eia città: due storie che si intrec¬ 
ciano, che hanno fornito agli amministratori 


locali lo spunto per una intelligente pro¬ 
grammazione culturale. Si chiama (poteva 
essere diversamente?) «Riolo Città d’acque* 
ed è giunta alla seconda edizione. Per prepa¬ 
rarla si è mosso Antonello Trombadori, che 
ha presentato la mostra sulla «Grafica Art 
Nouveau», allestita nella galleria comunale. 
Le altre due mostre sono dedicate alle famo¬ 
se ceramiche di Faenza e agli splendidi vetri 
di Boemia. I vetri di Boemia e le ceramiche di 
Faenza sono esposti nello splendido scenario 
della «Torre Quadra» della Rocca di Riolo, 
altro simbolo per eccellenza della città, in 
parte già restaurato, in cui sarà ospitato poi 
un Museo sul termalismo'e l’archivio storico 
Costa. Oltre alle mostre e ai restauro della 
Rocca, gli amministratori del centro termale 
— l’assessore alla Cultura Marisa Tronconi e 
il sindaco Diego Garavini in testa — hanno 
provveduta ad inserire nella programmazio¬ 
ne estiva (con la collaborazione del Comitato 
di promozione turistica e dell’amministra¬ 
zione provinciale) spettacoli di qualità: dal 
concerto al balletto, daU’operetta all’alta 
moda. 

Da questa impostazione non si distacca 
Casola Valsenio, un comune di appena tre¬ 
mila abitanti, situato in una bella e verde 
conca dell’omonima valle, contornato da 
splendidi boschi di pini e di querce, ad appe¬ 
na 12 chilometri da Riolo Terme. Anche que¬ 
sto un paese medievale, formatosi nel tredi¬ 
cesimo secolo, dopo la distruzione del castel¬ 
lo di Casola da parte dei faentini. Attorno al 
paese hanno taciato tracce evidenti delle loro 
civiltà gli etruschi, i romani e i /ari potentati 
del Medioevo. Di rilievo l’Abbazìa di Valsenio 
(secolo settimo), la vicina Foresteria (il »car- 
dello), con annesso il parco di rara bellezza. A 
pochi chilometri da Casola si trova la Rocca 
di Monte Battaglia, anch’essa come quella di 
Riolo in fase di restauro. Salendo fin lassù, si 
può ammirare uno stupendo panorama, spa¬ 
ziare con lo sguardo dalla riviera adriatica 



Una panoramica di Casola Valsenio; nel tondo, il catalogo della mostra sul liberty 


alle valli deU’imolese, dalia catena appenni¬ 
nica alla Vena dei Gessi Romagnoli, dove — 
caso unico al mondo — i bianchi cristalli af¬ 
fiorano in superfice per ben 25 chilometri di 
lunghezza. 

Vicino al paese sorge anche il giardino del¬ 
le piante officinali che ha dato ai sindaco, 
Gian Paolo Sbarzaglia e alla giunta casolana 
lo spunto per organizzare il mercatino serale 
delle erbe (tutti i venerdì, per l’intera estate), 
nel quale ognuno può trovare «il rimedio na¬ 
turale* ai propri mali: dalla lavanda profu¬ 
matissima e porta fortuna, alla menta pipe¬ 


rita simbolo dell’amore e «avversaria» delle 
zanzare; dal rosmarino che serve anche ad 
alleviare le turbe della menopausa e i dolori 
mestruali, al finocchio che «ferma il sin¬ 
ghiozzo». 

Dal magico scenario della valle è poi nata 
l’idea di «Casola è una favóla»: una program¬ 
mazione culturale estiva dedicata in -gran 
parte al teatro per ragazzi, che fa rivivere 
immagini fantastiche e leggende mai dimen¬ 
ticate. 

Claudio Vìsani 



Il gipeto ha 
«fatto il nido» 
a Saint Pierre 

Nel museo, ospitato nel castello nei pressi di Aosta, c’è 
l’unico esemplare di questo uccello ormai estinto in Italia 


Dal nostro inviato 

SAINT PIERRE — C’era 
una volta il gipeto. Qualcuno 
lo ricorda ancora? Uccello 
predatore, grande come 
un’aquila (fino a tre metri 
d’apertura alare) anche se 
meno elegante nelle forme e 
nel volo, abitava le zone più 
impervie della cerchia alpi¬ 
na. I montanari ne seguiva¬ 
no le evoluzioni con una cer¬ 
ta apprensione. E tenevano 
un bastone a portata di ma¬ 
no. Non era amato il gipeto. 
Si cibava di carogne ma an¬ 
che di animali vivi, galline, 
conigli, rettili, e c’era chi 
raccontava che qualche bim¬ 
bo in fasce fosse stato strap¬ 
pato alla culla dal crudele 
rapace e portato lassù, nel 
nido irraggiungibile celato 
in anfratti rocciosi. Verità o 
leggenda? Certo è che il 
grosso volatile si nutriva an¬ 
che di ossa, e se erano troppo 
lunghe per ingoiarle le solle¬ 
vava in volo facendole cade¬ 
re dall’alto perché si rompes¬ 
sero in pezzi. 

. Simpatico o no che fosse, il 
gipeto è sparito dalle valli 
aostane. I pochi esemplari 
scampati alle schioppettate 
dei cacciatori e alle tagliole 
del contadini hanno pruden¬ 
temente Isciato questi luoghi 
molti anni fa. Ormai in tutta 
Europa ne restano appena 
alcune decine, ma se vi inte¬ 
ressa sapere come era fatto il 
gipeto, senza arrivare fino ai 
Pirenei o senza arrampicarvi 
sui monti della Grecia dove 
ancora sopravvive qualcuno 
di quei chiacchierati rapaci, 
potete venire qui, nel castello 
di Saint Pierre, mezza dozzi¬ 
na di chilometri oltre Aosta 
sulla statale del Piccolo San 
Bernardo, dove ha appena 
aperto 1 battenti il nuovo 
Museo regionale di scienze 
naturali. 

È del tutto ovvio che l’e¬ 
semplare di cui parliamo è 
imbalsamato; se ne sta chiu¬ 
so in una teca di vetro in una 
delie tante sale dell’antico 


maniero il cui corpo centrale 
risale all’anno mille; e nono¬ 
stante il rostro imponente e 
la torva fissità degli occhi di 
vetro, è assolutamente inof¬ 
fensivo. 

Vale la pena di fargli visi¬ 
ta, questo gipeto è da vedere 
per tante ragioni. La prima è 
che si tratta proprio dell’ulti- 
mo '«individuo» della specie 
che era rimasto nella fascia 
alpina. Fu buttato giù da un 
colpo preciso di carabina 
nell’ormai lontano 1913, in 
valle di Rhèmes. La seconda 
è una considerazione legata 
a quel che precede. Basta un 
amen per annientare, per di¬ 
struggere, mentre ricostrui¬ 
re quel che era prima è non 
solo arduo, ma a volte sem¬ 
plicemente impossibile. Ben 
quattro tentativi compiuti 
nell’ultimo decennio in Alta 
Savoia di reintrodurre il gi¬ 
peto nell’ambiente alpino so¬ 
no irrimediabilmente falliti 
uno dopo l’altro. 

La terza ragione riguarda 
la straordinaria abnegazione 
dei naturalisti che hanno 
promosso e voluto il Museo: 
il presidente della Società 
della flora valdostana Elisio 
Noussan, la bioioga Ivana 
Grimod, il botanico Massi¬ 
mo Bovio, il tecnico agrario 
Massimo Bocca. Anche in 
questo caso ha un ruolo par¬ 
ticolare il nostro gipeto, il 
quale, sballottato per tanti 
anni da un magazzino all’al¬ 
tro come inutile paccottìglia, 
aveva perso qualche dozzina 
dì penne remiganti da un’a¬ 
la. Il problema, di tutt’altro 
che facile soluzione, era di 
trovare delle penne vere di 
quel tipo di uccello in modo 
da ridare all’ala danneggiata 
la «veste» originale. Come? 
Cerca e cerca, Noussan e i 
suoi collaboratori hanno fi¬ 
nalmente trovato quel che 
occorreva all’istituto zoolo¬ 
gico dell’Università di Vien¬ 
na dove sono allevate in cat¬ 
tività diverse specie rare di 
volatili. E meno male che 


esistono quei «fissati» di na¬ 
turalisti! 

Detto del gipeto, che ci è 
sembrato il protagonista di 
una storia esemplare, vedia¬ 
mo di dare al lettore un'idea 
complessiva di quel che con¬ 
tiene 11 Museo. L’aspetto più 
originale e interessante è la 
ricostruzione in grandi ve¬ 
trine di quattro ambienti ti¬ 
pici delle montagne valdo¬ 
stane: il bosco di pino silve¬ 
stre frequentato dal picchio 
rosso, dalla cincia mora, dal 
cuculo e dagli scoiattoli; la 
riva di un corso d’acqua con 
le pavoncelle, i porciglioni, i 
nidi di cannaiolo; un’arida 
pendice soleggiata sulla qua¬ 
le convivono, più o meno pa¬ 
cificamente, la donnola, lo 
zigolo, l’upupa e il biacco; il 
limitare d’un bosco d’inver¬ 
no, dove risuona il canto so¬ 
litario del fringuello e si na¬ 
scondono la lepre variabile e 

11 piccolo ma aggressivo er¬ 
mellino che azzanna le prede 
alla nuca provocandone la 
morte istantanea. 

Una saia è dedicata alle 
collezioni ornitologiche (In 
valle d’Aosta nidificano 130 
specie d’uccelli, e un centi¬ 
naio sono presenti durante ie 
migrazioni o nella stagione 
invernale). Un’altra agii in¬ 
setti e un’altra ancora ai 
grandi e piccoli mammiferi 
della montagna: dalia mar¬ 
motta al maestoso stambec¬ 
co (ve ne sono circa 3mila nel 
Parco del Gran Paradiso), 
dalla puzzola al cervo e al ca¬ 
priolo, che ha i suoi peggiori 
nemici nelle nevi tardive e 
nei cani randagi. Il tutto pre¬ 
sentato con schede didatti¬ 
che e abbondanza di «noti¬ 
zie». Insomma, un’occasione 
per rivisitare qualche capito¬ 
lo delle scienze naturali e per 
qualche utile riflessione, in¬ 
dividuale o collettiva. Il mu¬ 
seo è aperto tutti i giorni, 
trane il martedì, dalle 9 alle 

12 e dalie 15 alle 19. Duemila 
lire l’ingresso. 

Pier Giorgio Betti 


Lunga estate di Teirasini 
la Las Vegas del Tirreno 


Dal nostro inviato 

TERRASINI — 40.000 turi¬ 
sti, il 40% stranieri, con qua¬ 
si 300.000 presenze da aprile 
a ottobre. Tanto si prolunga 
la stagione a «Città del Ma- 
re». Il più grande e più attrez¬ 
zato villaggio italiano per la 
vacanza, a Terrasini, la ter¬ 
razza più verde della Sicilia, 
sul Golfo di Castellammare. 
Lo visitiamo in compagnia 
del dinamico direttore Fab¬ 
bri, tra i maggiori esperti di 
economia turistica. Il com- 

f flesso che dirige è una strut- 
ura cooperativa della Lega 
che riesce a dare a 2.000 ospi¬ 
ti giornalieri, a prezzi acces¬ 
sibili. un soggiorno frizzan¬ 
te, una vacanza «intelligen¬ 
te», coinvolgendo turisti e 
realtà locale. * 

In declivio su un mare 
limpidissimo, il villaggio è 
formato da villini a due pla¬ 
ni, un arredo urbano intona¬ 
to con il paesaggio. Immerso 
nel verde, 220.000 metri qua¬ 


dri, una flora ricchissima. 
Oltre al mare, con spiagge di 
roccia e di sabbia, moderne 
attrezzature: una piscina 
olimpionica e una per ragaz¬ 
zi, dodici rettangoli di ten¬ 
nis, campi di pallavolo, pal¬ 
lacanestro, calcetto, bocce, 
un minigolf, una palestra. Al 
mare, un’ormai affermata 
scuola di vela, windsurf, sci 
nautico e sub. Una vera at¬ 
trazione è il «toboggan», il 
più grande d’Europa: tre pi¬ 
scine collegate con scivoli 
che scendono in mare con 
cinquanta metri di dislivello. 
Dal «pontone», aU’ìntemo dei 
villaggio, l’appuntamento 
per le gite in barca tra 1 fara¬ 
glioni e a esplorare la stu¬ 
penda scogliera rossa e le 
grotte. 

Per i pasti non c’è che da 
scegliere tra cinque ristoran¬ 
ti. Si possono gustare 300 
qualità gastronomiche, tra 
cui i piatti tipici siciliani e vi¬ 
no a volontà. Un »grill» che 


serve contemporaneamente 
600 persone. Tutto alla bra¬ 
ce: pesce spada, cernia, poli¬ 
po, gamberoni, manzo, mon¬ 
tone, cacciagione. Per chi 
ama la tranquillità, il «Poli¬ 
po» con un’orchestra folk e 
una pizzeria per chi vuol ri¬ 
manere alla spiaggia tutto il 
giorno. 

«Qui — ci dice Fabbri — le 
giornate sono piene. Tantis¬ 
sime attività. Vanno dalle 
olimpiadi (gare agonistiche 
a squadre — in calendario 8 
volte, da giugno ad agosto, 
coinvolgendo 250 persone 
per volta), ai giochi popolari, 
alle cacce al tesoro, ai tornei 
sportivi settimanali (tennis, 
nuoto, ping-pong, bocce, vol¬ 
ley e basket), alle attività ri¬ 
creative con gare di ballo, 
tornei di carte, dama, scac¬ 
chi, spettacoli folk, varietà, 
concerti. Per queste iniziati¬ 
ve sono a disposizione un an¬ 
fiteatro con 1.400 posti, ùna 
taverna teatro dancing al co¬ 


perto, una terrazza per 1500 
persone, il teatro degli ulivi 
afi’aperto. 

•Qui si fa il bagno fino a 
ottobre. Per questo — conti¬ 
nua Fabbri — abbiamo un 
calendario ancora ricchissi¬ 
mo, che si aggiunge a quello 
svolto. Dall’8 settempre la 
rassegna di windsurf con 
campioni intemazionali: dal 
15 settembre il motoraduno 
(l’anno scorso vi partecipa¬ 
rono 500 centauri); dal 22 
settembre di scena il ciclotu¬ 
rismo snella scorsa edizione 
furono in campo oltre mille 
biciclette); dai 29 settembre 
torneo internazionale tennis 
veterani; dal 6 ottobre il fe¬ 
stival mediterrano del bri¬ 
dge. Per queste iniziative, 
prezzi eccezionali: 250.000 li¬ 
re per otto giorni di pensione 
completa». 

Ci sono poi iniziative eco¬ 
logiche e culturali. Gite nei 
luoghi dell’antica civiltà; al 
tempio dorico di Segeste; a 
Selinunte, la città greca di¬ 
strutta dai fenici; nel com¬ 
plesso archeologico della 
Valle dei Templi ad Agrigen¬ 
to; a Siracusa con il teatro 
greco, l'anfiteatro romano e 
il leggendario orecchio di 
Dionisio. 


Claudio Notarì 


Notizie 


□ Sulle Dolomiti scia una lepre bianca 

Un leprotto bianco impegnato in una vertiginosa discesa sugli sci 
e sullo sfondo i Monti Pallidi: ecco il nuovo adesivo di propaganda 
delle dolomiti bellunesi. L’immagine, stampata in 87.000 esempla¬ 
ri. riprende un manifesto realizzato dall’Ept in occasione delle 
Olimpiadi invernali di Cortina d’Ampezzo del 1956. 

□ Cortona capitale del mobile antico 

Si apre il 25 agosto la ventitreesima mostra mercato del mobile 
antico, la mostra antiquaria più «antica» d’Italia coetanea solo 
della Biennale di Palazzo Strozzi. Come ogni anno il comitato 
organizzatore ha realizzato un'iniziativa squisitamente culturale: 
un grande salone di palazzo Vagnotti sarà arredato come un'antica 
farmacia, con vasi, alambicchi, storte, scatole di erbe prodigiose e 
tutti i suggestivi strumenti di una millenaria arte a metà strada tra 
scienza e stregoneria. 

□ Gli italiani riconquistano Santo Domingo 

Per la seconda volta gli italiani sono sbarcati a Santo Domingo. 
Dopo Cristoforo Colombo, a distanza di cinquecento anni, ogni 
settimana nell’isola atterra un charter con a bordo folti gruppi di 
italiani. A prendere l’iniziativa sono stati il Cts e ITtalturist in 
collaborazione con la compagnia di bandiera domenicana. Il costo 
del biglietto è inferiore al milione. 

□ I lombardi che spendaccioni 

Spetta ancora una volta alta Lombardia il primato della spesa 
all’estero per motivi turistici. E quanto emerge da una tabella 
elaborata dalla Fiave (su dati Istat). I turisti lombardi lo scorso 
anno hanno speso all’estero 695 miliardi contro i 395 spesi dai 
siciliani che si collocano al secondo posto in graduatoria e 1 343 dei 

S iemontesi. L’ultimo posto spetta alla Valle d'Aosta con 11 miliar- 
i, penultimo il Molise con 12. Gli italiani i loro soldi li hanno spesi 

S restando in Europa) per la maggior parte in Francia (1679 minar¬ 
li); al secondo posto la Spagna (340 miliardi). Ultima l’Olanda con 
40 miliardi. 


Problemi 
di linea? 

Ora ci 
pensa la 
British 
Airways 



ROMA — Problemi di linea? Necessità di 
consumare pasti vegetariani? Impossibilità, 
perché musulmani, di mangiare carne di 
maiale? E il bimbo che ha bisogno di una 
alimentazione speciale? Avete il diabete, l’i¬ 
pertensione? Niente paura. Se dovete pren¬ 
dere un aereo per andare a Londra affidatevi 
alla British Airways. La compagnia di ban¬ 
diera inglese dal 1* agosto sui voli di linea da 
e per {'Italia ha introdotto la possibilità di 
prenotare insieme al posto aereo anche un 
pasto diverso da quello offerto a tutti gli altri 
passeggeri. Il «pranzo personalizzato» può es¬ 
sere prenotato, sia presso la compagnia ae¬ 


rea che presso qualunque agenzia di viaggio, 
a condizione che la richiesta sia fatta almeno 
24 ore prima della partenza del volo. 

Si tratta di un altro passo avanti per il 
miglioramento del servizio generale di bórdo 
già attuato dalla British con la rotazione dei 
menù quattro volte anziché tre al mese e con 
l'aumento qualitativo e quantitativo dei pa¬ 
sti sia nella classe economica che in quella 
club. L’introduzione dei pasti speciali sul 138 
voli settimanali tra l'Italia e la Gran Breta¬ 
gna rientra nell’estensione della facilitazione 
a tutti i voli europei. Suite lunghe tratte dei 
servizi intercontinentali, infatti, t pasti spe¬ 
ciali sono già disponibili da tempo. 





































































































Samuel Ramey. protagonista applauditissimo del «Maometto II » 

Eccezionale successo a Pesaro del «Maometto II» 
opera di grandi dimensioni e forza espressiva. 
Ecco tutti i protagonisti dell’operazione-verità 



Così Marx 
superò Vesame 
di maturità 


IJONN — «Considerazioni di 
un adolescente nella scelta 
della sua professione» e il te¬ 
ma stolto da Karl Marx il 12 
agosto 1835 a Tre\ iri per l’esa¬ 
me di maturila e pubblicato 
ieri a cura dell'amministrazio¬ 
ne di Tretiri. 

Nel tenta, per il quale ebbe 
conte giudizio «abbastanza 
buono, ricco di idee e in buona 
forma», Marx respinge l’ipote¬ 
si di una scelta professionale 
basata solo su interessi egoisti¬ 
ci o materiali. 


Il complesso volume di 
Luciano Bollosi che vede ora 
la luce presso Etna udì col cu - 
rioso titolo La pecora di 
Giotto (pp. 219, tavv, 241, L. 
45.000), è un'opera destinata 
a rimanere un importante 
punto di riferimento per gli 
studi storico-artistici dedi¬ 
cati all’arte italiana a caval¬ 
lo tra la fine del Duecento e 
gl'inizi del Trecento. Un 
punto di riferimento, dicia¬ 
mo, ma che sicuramente ver¬ 
rà accolto in modo contro¬ 
verso. Alcuni lo considere¬ 
ranno un’importante, anzi 
fondamentale ridiscussione 
su una fase fondamentale 
della storia del'arte italiana 
(per la precisione: della fase 
in cui si sviluppò un com¬ 
plesso di fenomeni figurativi 
a cui possiamo dare, per la 
prima volta, la qualifica di 
stile • italiano•); ad altri que¬ 
sto volume apparirà come 
una sorta di bestia nera, un 
incubo da esorcizzare, un'in¬ 
vasione perniciosa di caval¬ 
lette da respingere a tutti i 
costi. Non è in effetti un libro 
« accademico *, che riveda la 
concezione tradizionale del¬ 
la storia dell'arte italiana tra 
Due e Trecento limitandosi a 
spostare, qua e là, una vìrgo¬ 
la. ad apportare una nuova 
sottolineatura o ad aggiun¬ 
gere qualche inciso. Bellosi 
non ha lavorato con la mati¬ 
ta e la gomma; con forbicioni 
taglienti e colla smonta il 
gran libro dell'arte italiana e 
lo rimonta, ricomponendo i 
ritagli in un insieme comple¬ 
tamente diverso, enorme¬ 
mente accentuando il ruolo 
di taluni personaggi, smi- 


«La rinuncia ai beni paterni», 
affresco di Giotto 

a Santa Croce A 

e (sotto) 

«Il sogno di Gioacchino» 
a Padova 
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Ma chi furono davvero i maestri del grande pittore? Cimabue e Duccio da Buoninsegna 
come vuole la tradizione, oppure oscuri artisti francesi? Nel suo libro Bellosi sostiene 
questa seconda «rivoluzionaria» ipotesi. Ma i punti ancora da chiarire restano molti 


Com’è bello 
il Rossini 
ritrovato! 


Dal nostro inviato 

PESARO — È l'opera dalle proporzioni smi¬ 
surate (due atti: tre ore di musica), per cui un 
terzetto diventa — così lo chiama lo stesso 
Rossini — un «lerzettone». Ma è l'opera in cui 
la smisuratezza delle arie dei duetti, dei ter¬ 
zetti e quartetti realizza stupendamente pro¬ 
prio la misura che Rossini ricerca nella con¬ 
venzione del melodramma: semplicemente, 
la misura umana e la «verità, drammatica 
dei suoi personaggi. È quanto accade nell’o¬ 
pera Maometto II, che ha splendidamente 
inaugurato, l’altra sera, nello scintillante 
teatro comunale «Rossini*, il Rossini Opera 
Festival. E pensiamo — c’è sempre da risco¬ 
prire anche la verità di Rossini — che il no¬ 
stro compositore possa essere appagato. L’e¬ 
dizione del Maometto nella sua prima versio¬ 
ne apparsa a Napoli nel 1820, fu per Rossini 
l’occasione per meditare sui suoi 28 anni e 
j sul futuro della sua musica. Celebre in tutta 
l’Europa e carico di opere (capolavori quali 
Tancredi. Italiana in Algeri, Turco in Italia, 
Barbiere di Siviglia, Cenerentola, Mosé), 
Rossini in questo Maometto punta sull’ingi* 
gantirsi delle forme che. mentre sembravano 
finora estraniare i personaggi dalla raltà cir¬ 
costante, qui pervengono a risultati opposti. 
La spirale del canto, cioè, si avvita all’interno 
del condottiere musulmano, Maometto II 
(assedia e sconfigge i veneziani in Grecia ma 
ama la figlia del condottiero nemico), all’in¬ 
terno di Erisso (si dilata il dissidio tra amor 
paterno e amor di patria, risolto dal sacrifi¬ 
cio della figlia), all’interno di Caibo (generale 
veneto incerto nel valore militare e nel valore 
sentimentale), all’interno soprattutto di An¬ 
na. la vera protagonista della vicenda. 

È amata da Maometto che lei stessa ama 
(ma l’aveva conosciuto sotto altro nome) e 
poi respinge, quando il nodo degli avveni¬ 
menti esterni porta nodi all’interno della co¬ 
scienza. La spirale del canto e della musica 
non estrania i vari personaggi, ma appunto li 
stnnge ciascuno nella esasperazione estre¬ 
ma della coerenza. Succede così che nessuno 
dei quattro protagonisti dell’opera otterrà 
ciò cui aspirava. A tal punto il libretto con¬ 
vinse Rossini (c’è nel Maometto II, diremmo, 
anche un «assedio* di Rossini), che il musici¬ 
sta esasperò la ricerca d’una verità e di una 
misura umana. 

Il libretto deriva da una tragedia dello 
scrittore napoletano, Cesare Della Valle e, 
contrariamente a quanto si era ritenuto fino 
al 1972 (fu Bruno Cagli a mettere ordine an¬ 
che in questa faccenda), non ha nulla da 
spartire con lavori teatrali di Voltaire. È 
quindi un’opera compiuta in sé, autonoma 
| dal Maometto II rappresentato a Venezia nel 
1823 e dall’Assedio di Corinto in cui in parte 
fu travasata nell’edizione francese del 1826. 

La rimeditazione sulle cose comportò il ri- 
I verbero sull’opera di un'altra luce intravista 
da Rossini. Rinunziò innanzitutto all’Ouver¬ 
ture. L’opera nasce infatti da poche battute 
| introduttive, nelle quali sono già in fermento 
certi interni fervori — disperati o consolatori 
— della cosiddetta «grande musica* del Ro¬ 
manticismo. Rossini inventa ed anticipa qui 
i tratti musicali che ascolteremo, dilatati, in 


tutto l’Ottocento, da Schumann a Brahms 
(Verdi stesso fu, nostante tutta l’avversione, 
un rossiniano) sino a quelle illuminazioni di 
verità drammatica e-di misura umana che 
furono la grandezza di Mussorgski, il quale 
potrebbe avere appreso proprio dal Maomet¬ 
to Il la sorpresa di certi frammenti orche¬ 
strali e vocali, che nascono e subito si spen¬ 
gono, appena cessata la loro funzione di dire, 
commentare, aggiungere qualcosa di più 
dalla parte, diciamo, del «cuore», mentre la 
«mente» procede nelle sue ampie costruzioni. 

Il «Terzettone» di cui dicevamo, che sì arti¬ 
cola in ben sei momenti, ha numerosi esempi 
di questa più fragile, ma più vera misura 
umana, emergente da pochi suoni orchestra¬ 
li o strumentali (clarinetto, arpa, flauto). E, 
nel complesso, Rossini rinuncia persino al 
«crescendo* che è sempre un po’ ambiguo e 
mescola tutto (il bene e il male, il comico e il 
tragico) e potrebbe disperdere (come un •co¬ 
lor bianco*) i nitidi timbri umani. A sua volta 
Rossini assedia dunque il melodramma e lo 
sconfigge nelle sue roccaforti. È, crediamo, il 
recupero più prezioso che abbia finora pro¬ 
mosso il Rossini Opera Festival. Accorta- 
mente. Pier Luigi Pizzi ha tenuto conto di 
questa monumentahtà esterna che viene via 
via soppiantata da una monumentaiità in¬ 
terna, per cui l’impianto classicheggiante 
(sono di Pizzi le scene, i costumi e la regia) — 
architetture squadrate, colonne imponenti, 
gradinata del finale — ben corrispondono al¬ 
le forme tradizionali che poi Rossini stesso 
infrange, esasperandole, come si è detto. 

Non possiamo ora fare come Rossini, e tra¬ 
sformare un «pezzo* m un -pezzettone*, ma è 
come se lo facessimo, dicendo che, bene av¬ 
volti dalla regia, i cantanti-attori sono stati 
anch’essi i pilastri deH'operazione-verità* e 
misura umana. Diciamo di Cecilia Gasdia 
(Anna) più impegnata degli altri, trasognata 
e pur eroicamente decisa, nel canto e nel ge¬ 
sto, come una Luna niente affatto mtiniidata 
dal Sole fiammeggiante nella presenza di Sa¬ 
muel Ramey (Maometto). Diciamo di Lucia 
Valentmi Terrani (Caibo) folgorante nella 
sua grandiosa aria del secondo atto (una doz¬ 
zina di piccoli versi si trasiorma in una «som¬ 
ma* d’arte canora) e diciamo di Chris Merritt 
(Erisso), un tenore dal bel timbro e sempre a 
suo agio pur nelle più ardite escursioni del 
registro alto. Aderenti alla eccezionalità del¬ 
l’esecuzione, William Matteuzzi e Oslavio De 
Credico. 

L’orchestra .europea*, splendida colletti¬ 
vamente e nei passi solistici, nonché il Coro 
filarmonico di Praga, che ha dato smalto po¬ 
lifonico alla sua partecipazione, rientrano 
nella solennità dello spettacolo. Claudio Sci- 
mone, sul podio, ha dato qui, a questo Rossi¬ 
ni, la sua più «importante, prestazione. 
Trionfali gli applausi svelanti, rossiniana¬ 
mente, nella loro dilatazione, il superamento 
di un nto, per significare una più intima 
emozione. Si replica stasera e lunedì alle 
20,30, sabato alle 16.* Diremo domani del se¬ 
condo avvenimento del Festival rossiniano. 
Il concerto schubertiano di Maurizio Pollini. 

Erasmo Valente 


nuendo quello di altri e so¬ 
prattutto spostando alcune 
fondamentali cronologie su 
cui si reggeva, in precedenza, 
la messa a punto della storia 
artistica di quest’epoca. 

Più volte risuonano, nelle 
pagine di Bellosi. i celebri 
versi danteschi: •Credette 
Cimabue nella pittura/ te¬ 
ner lo campo, ed ora ha Giot¬ 
to il grido,/si che la fama di 
colui oscura ». Ora ha Giotto 
il grido: si, ma ora quando? 
Quandoché la fama di Giot¬ 
to oscurò quella di Cimabue, 
il suo maestro? Su questo 
problema fondamentale 
ruota l’intero libro di Bellosi; 
l’autore vi tratta di Giotto, 
naturalmente, di Cimabue, 
di Duccio di Buoninsegna, 
dei maestri romani Torri ti. 
Cavallini e Rusuti, e di 
un’infinità di opere e di arti¬ 
sti maggiori e minori che 
rientrano nella vicenda con 
un ruolo di comprimari, ma 
anche fondamentali spìe at¬ 
te a indicare il diramarsi de¬ 
gli influssi e soprattutto la 
cronologia con cui l’inven¬ 
zione di un maestro di prima 
grandezza si riverbera nel¬ 
l’opera dei minori. Fine di 
questa ampia analisi è accer¬ 
tare, metaforicamente, la ve¬ 
ridicità di un famoso aned¬ 
doto narrato da Ghiberti nel 
XV secolo e da Vasari nel se¬ 
colo successivo; Cimabue, in 
viaggio per la campagna, 
avrebbe incontrato il giova¬ 
ne Giotto intento a ricopiare 
una pecorella del gregge che 
aveva in custodia: sarebbe 
rimasto a tal punto incanta¬ 
to dall’immagine, da prende¬ 
re quel pastorello con sé, in¬ 
segnargli l’arte e lanciarlo 
sulla scena pittorica italia¬ 
na. 

La • pecora • di Giotto, a cui 
il libro di Bellosi s’intitola, è 
dunque una metafora. È l'i¬ 
dea della pittura non più in¬ 
tesa come un'astratta rap¬ 
presentazione. di tipo bizan¬ 
tino, del mondo dolile idee, 
non più un’arte convenzio¬ 
nale caratterizzata da rela¬ 
zioni metriche, da positure, 
da colon diversi da quelli 
della realtà e che non mira a 
rappresentare lo spazio tri¬ 
dimensionale. per appiattire 
in superficie le figure e l'am¬ 
biente; è una pittura, invece, 
in cui l'artista si pone espli¬ 
citamente il compito di ra ffi¬ 
gurare il mondo terreno, 
dunque figure e ammali (an¬ 
che la pecora!) vii i. mossi, 
variamente atteggiati, e di¬ 
sposti in un ambiente spazia¬ 
le dotato di spessore, corri¬ 
spondente a quello che i no¬ 
stri sensi — gli occhi soprat¬ 
tutto — ci indicano. 

Insomma. la - pecora * di 
Giotto è l’idea della pittura 
come rappresentazione della 
realtà, ndea-guida a cui si è 
ispirata l’arte europea da 
Giotto in poi. sino all’inizio 
del nostro secolo, quando Pi¬ 
casso ha mostrato che una 
pecora poteva anche essere 
raffigurata con tre occhi e 
cinque zampe; allora la pit¬ 
tura si è nuovamente estra¬ 
niata dai dati sensibili, dal¬ 
l’intuizione giottesca. 

Si pensava, sino ad ora, 
che la suddetta * pecora * fa¬ 
cesse la sua prima apparizio¬ 
ne ad Assisi, nella Basilica 
Superiore, dal 1296 1 riavanti, 
nei celebri affreschi delle 
Storie di San Francesco o 
nelle Storie di Isacco: le pri¬ 
me ritenute quasi unanime¬ 
mente opera di Giotto (con 
l’eccezione di qualche *cra- 
pone* tedesco e americano 
che si ostina a ritenerle ope¬ 
re minori, già trecentesche), 
le seconde giudica te da molti 
autografi giotteschi (da altri, 
invece, opera di un anonimo 
maestro) e preparatorie per 


E Giotto disse Oui 



il ciclo di San Francesco, modi la Basilica di Assisi, na spazialità da tempo rav- bimbo pieno, armonioso, che 
Bellosi riconferma, con dovi- che era appunto il centro di risati, da una certa fase in tende verso di lei una mani- 
zia di prove, che tutte queste quell’ordine. I lavori di Giot- poi, nei dipinti di questi fon- na e le afferra un lembo del 
pitture sono, appunto, di to ad Assisi dovettero proba- damentali maestri del primo manto. 

Giotto, e che precedono il ci- bilmente cominciare entro il gotico italiano altro non so- Man mano che si procede 
do degli Scrovegni. a Pado - 1292. no, di nuovo, che conscguen- nella lettura del libro di Bel¬ 

va, che è del 1303-1305. Anti- Si tratta, come si \ede, di ze di un rapporto dialettico losi si è presi da sgomento, 
cipa però la cronologia degli una piccola anticipazione n- aperto col giovane Giotto, la. Ma come, ci diciamo, se tutti 
affreschi assisiati, per vari spetto alla cronologia tradì- cui presenza all’interno della i precedenti smora ricono- 
motivi: perché il santo, se zionale, ma tale da provoca- bottega cimabuesca Bellosi sciuti deila • pecora * giotte- 
fosse stato raffigurato dopo re un cataclisma di reazioni ravvisa sin dalla metà degli sca — gli agnelli e i capretti 
il 1296, avrebbe dovuto esse- a catena, poiché tutta una anni Ottanta. Insomma, un Cimabue, Torritf, Cavallini 
re sbarbato (secondo un’ico- sene di opere in cui si tende- testo fondamentale orale la — vengono tutti passati dal 
nografia invalsa nell’ambito va a vedere la lenta elmpac- Madonna di Santa Trinità, rango di • padn • a quello di 
della chiesa romana) e in ve- data preparazione della spa- la celebre pala cimabuesca •figli*; se il gregge natale vie- 
ce é ancora raffigurato con zialita e dei naturalismo im- della prima sala degli Uffìzi, ne falcidiato o altrove spo¬ 
la barba; perché le figure ve- piegati da Giotto ad Assisi col suo trono prospettico e i stato, da quale armento è 
stono secondo una mofìa an- non possono più essere con- suoi angeli scalati in profon- uscita tanta pecora? E pen- 
cora riferibile agli anni Ot- siderate precedenti, ma rie- dità, non è un attestato della sabile che un solo uomo, e 
tanta del Duecento, ma so- cheggianti dell’opera gioite- modernità di Cimabue e del- giovanissimo, abbia potuto 
prattutto perché echi delle sca; in particolare diminuì- lo stile da questi insegnati a inventare una concezione 
novità assistati si riflettono sce fortemente il ruoto della Giotto, bensì, al contrario, il nuova delia pittura, un mo- 
entro altri cicli pittorici sicu- pittura romana — Tomti, segno di un adeguarsi del do nuovo di vedere il mondo? 
ramente iniziati nel Rusuti, Cavallini — i cui af- vecchio maestro alle propo- La risposta dì Beliosi, relega- 
1296-1297. Tale data — il freschi e i cui mosaici non ste rivoluzionane del suo al- ta nelle ultime pagine del li- 
1296 — non segna l’inizio sono testi su cui il giovane- bevo. E Bellosi identifica bro, è forse il dato più sor- 
delia decorazione giottesca: Giotto apprese il classici- perfino una tavola, la Ma- prendente di tutto il suo stu- 
è l'anno in cui essa.era già smo, bensì mere conseguen- donna di Crevole del Museo dio. Esistono infatti ad Assi- 
visibile e celebre. E molto ze della sua opera assisiate. dell’Opera del Duomo di Sie- si, nella Basilica Superiore, 
probabile, anzi, che fosse E da tale cataclisma dipende na, eseguita in collaborazìo- dei rovinatissimi affreschi, 
commissionata da Niccolò anche una diversa tnterpre- ne tra il maestro e l’allievo: a più antichi di quelli di Cima- 
IV, papa dal 1288 al 1292, in fazione dell’opera di Cima- Cimabue spetta la Vergine bue e di Giotto, attribuibili 
quanto questi fu II primo pa- bue e. In parte, anche di quel - ancora disorganica, astratta ad una maestranza scesa in 
pa francescano della storia la di Duccio di Buoninsegna, e bizantina, a Giotto il Barn- Italia dalla Francia, nei qua- 
della Chiesa e favorì in tutti i poiché I germi di una moder- bino ch'ella tiene in collo: un li per la prima volta nella 


storia dell'arte, dopo la fine 
dell'età classica, si tentò di 
sviluppare su una parete, per 
forza della sola pittura, una 
finta architettura intesa co¬ 
me la continuazione del¬ 
l’ambiente reale in cui la sce¬ 
na pittorica si dispiega; è 
cioè la prima volta che la pit¬ 
tura •sfonda » illusionistica¬ 
mente la parete su cui è ste¬ 
sa, determinando un finto 
spazio conforme alla perce¬ 
zione sensibile di uno spetta¬ 
tore. Avrebbe insomma ini¬ 
zio da questi più antichi af¬ 
freschi della Basilica Supe¬ 
riore di Assisi l’idea « spazio¬ 
sa » della pittura, ripresa da 
Giotto e da questi consegna¬ 
ta ai suoi successori; fino a 
giungere agii « sfondati • pro¬ 
spettici di Mantegna nella 
Camera degli Sposi di Man¬ 
tova, alla finta aula in cui si 
svolge ì Ultima Cena leonar¬ 
desca di Santa Maria delle 
Grazie a Milano, e poi, via 
via, ai cannocchiali prospet¬ 
tici delle cupole di Correggio 
a Parma, delie volte delle 
chiese romane del Seicento. 

All’origine di questa serie 

— la serie, cioè, della pittura 
fondata sull’idea dello spazio 

— si erano sempre poste, si¬ 
no ad ora, le invenzioni di 
Giotto. Ora Beliosi sostiene 
che Giotto non ha inventato 
nulla, o quasi nulla, ma ha 
soltanto adattato allo stile 
italiano una formula pittori¬ 
ca — quella dell’illusionismo 

— nata in Francia, La carat¬ 
teristica che, tra tutte, era ri¬ 
tenuta la più tipica dell’arte 
italiana, la spazialità - l’illu¬ 
sionismo - giudicata sino ad 
oggi un riflesso pittorico 
dell'atteggiamento razionale 
e « realistico• di fronte alla vi¬ 
ta terrena sviluppato della 
borghesia dei Comuni italia¬ 
ni — quella Fiorentina, anzi¬ 
tutto — diviene una ripresa 
di seconda mano di un siste¬ 
ma figurativo originario del¬ 
la Francia aristocratica e 
feudale. 

È chiaro che. così com’è 
esposta nel libro di Bellosi, 
questa descrizione della na¬ 
scita delle spazialità non 
può, per adesso, venire ac¬ 
cettata. Vorremmo conosce¬ 
re molto di più della bottega 
•oltremontana* attiva ad As¬ 
sisi: sapere anzitutto se essa 
si era effettivamente forma¬ 
ta in Francia, e vorremmo 
anche conoscere un esempio 

— uno solo — di pittura illu¬ 
sionistica, anteriore alle ope¬ 
re assisiati, nata sul suolo 
francese, prima di ammette¬ 
re che tale concezione del¬ 
l’arte sia stata creata fuori 
d'Italia. Solo allora abban¬ 
doneremo le idee tradiziona¬ 
li e ammetteremo che le ori¬ 
gini della grande tradizione 
illusionistica dell’affresco 
non sono italiane ma france¬ 
si. Ci acconceremo allora, 
senza rimpianti, a giudicare 
la «pecora» di Giotto non più 
un ovino cresciuto in Italia 
Centrale, tra Firenze, Ban¬ 
done e Roma, ma una brebis 
gallica, allevata all’ombra 
delle grandi cattedrali goti¬ 
che transalpine. 

Nello Forti Grazzini 
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Raitre, ore 20,30 


Welles, 
un film in 
ricordo 
di Otello 


Stasera per la terza e ultima volta Orson Welles è il protagonista 
della serata di Raitre. Alle 20,30 va in onda Filming Othello, opera 
realizzata dal regista nel 1978. Un appuntamento da non perdere, 
per due motivi. Anzitutto per l’interesse del film: si tratta di una 
ricognizione dell’avventura costituita dal girare Otello trent’anni 
prima, dunque un’nppendice unica al film scespiriano visto su 
Raitre ieri sera. In secondo luogo perché dopo quel fatidico 1978 la 
malasorte, rappresentata dalla cieca, calcolatrice diffidenza dei 
produttori hollywoodiani, si abbattè definitivamente sul grande 
Welles: Filming Othello, a tutt’oggi, è l’ultimo film di quello che è 
uno dei più grandi uomini della storia del cinema. Le solite voci 
vogliono che Welles sia tornato in questi giorni al lavoro negli 
studios, altri giurano che abbia accolto una delle molte proposte 
che gli arrivnno dalla più riconoscente Europa. Nell’incertezza 
godiamoci questa riflessione-ricordo sull’avventura shakesperiana 
che, il ’48 e il *52, lo vide vagabondo fra il Marocco, Londra, 
Venezia, Parigi, Londra, impegnato a creare un capolavoro con 
quattro dollari in tasca, pronto a impugnare la cinepresa quando 
l’operatore, ridotto alla fame, fuggiva con la faccia tinta di nero 
per interpretare il Moro... 

Raiuno: ecco i sexy-robot 

Il futuro prossimo venturo è abitato dalle donne-macchina, le 
bambole di metallo, curve algide sotto cui batte un cuore vero, 
inventate dal pubblicitario giapponese Hajiame Sorayama. Ne 
sono convinti, almeno, quelli di «Obladì Obladà», la trasmissione 
di Raiuno in onda alle 21.25, e condotta da Serena Dandini, che ci 
propone un incontro con i «Making Brilliance», ovvero i «creativi» 
al lavoro sulle potenzialità propagandistiche del sexy-robot. Per il 
videoritratto della settimana sarà presente lo scultore Fabius. 
Com’è noto, il programma è di Paolo Giaccio e Romano Frassa, la 
regia è di Ranuccio Sodi, i servizi filmati stavolta di Giandomenico 
Curi. Renato De Maria e Dante Majorana. 

Raidue: biciclette al via! 

Grande occasione, quest’anno, per gli appassionati italiani del 
ciclismo: i campionati mondiali, infatti, svolgono la loro cinquan- 
tsduesimu edizione a Bassano del Grappa. Ed è appunto qui. nel 
paese del nord-ltalia. che si è piazzata la troupe televisiva diretta 
da Giuliano Montaldo. che. oggi alle 17, ci invierà le immagini 
della cerimonia di apertura. Sul piatto, oltre alle due ruote e ai 
suoi campioni, una breve storia dell’affascinante sport e alcuni 
ospiti, fra cui Gino Paoli e Riccardo Cueciolla. 

Raitre: così si nasce 

•Gestazione: luci in un interno» è il suggestivo titolo del pro¬ 
gramma odierno di Delta, la trasmissione in onda alle 21,55. L’in¬ 
terno è quello del corpo femminile, illuminato e .fotografato» at¬ 
traverso le tecniche della fetoscopia e dell’ecografia, durante i 
nove mesi che servono a trasformare una cellula in un essere 
umano. Un’avventura biologica meravigliosa che da poco tempo è 
possibile .vedere», grazie agli apparecchi speciali, svelandone un 
po’ del mistero. Ma. questo è secondo tutti un Irene, e le tecniche 
in questione sono sicure? Il programma è di Gabriella Carosio e 
Loredana Dordi e si avvale anche della partecipazione di un’attri¬ 
ce simpatica diventata mamma da poco: Lucia Poli. La Poli rac¬ 
conterà ciò che le ecografie non possono spiare: i sogni di una 
donna durante la gravidanza. 



Ecco Michael 
Jackson in 
tre dimensioni 


LOS ANGELES — Regia di 
Francis Ford Coppola, foto¬ 
grafia di Vittorio Storaro, pro¬ 
duzione di George Lucas: un 
terzetto tutto d'oro firma «Ca¬ 
pitan Aeo > un film di quindici 
minuti che ha per protagoni¬ 
sta Michael Jackson. 11 film 
costato venti miliardi e passa 
ha una particolarità: verrà 
proiettato a Disncyland ed e 
in tre dimensioni. Così i fans 
di Jackson avranno l'illusione 
di poter toccare con mano il 
loro idolo. Jackson canta nel 
film un nuovo brano che dara 
presto la scalata alle classifi¬ 
che. 


I responsabili del Mini¬ 
stero Turismo e Spettacolo 
hanno elaborato uno stu¬ 
dio assai interessante di 
cui giunge notizia in questi 
giorni. E un documento in 
cui si esamina, con dovizia 
di cifre, l’ahdamento del 
cosiddetto «Articolo 28», 
una sorta di parola d’ordi¬ 
ne del tutto sconosciuta ai 
comuni spettatori, ma ben 
nota ai giovani cineasti. 

Si tratta di questo: la 
legge sulla cinematografia 
stabilisce, al citato artico¬ 
lo, l’istituzione di un fondo 
destinato a finanziare film 
ispirati a particolari finali¬ 
tà artistiche o culturali 
realizzati con formule pro¬ 
duttive che prevedano la 
partecipazione ai costi di 
autori, attori, tecnici. Si 
potrebbe parlare di una 
sorta di «sostegno» alle ini¬ 
ziative cooperativistiche 
culturalmente finalizzate, 
se la dizione normativa 
non prevedesse qualche 
cosa di ancor più ampio 
(iniziative di associazione 
ai costi genericamente in¬ 
tese). 

Istituito nel 1965, al mo¬ 
mento del varo della legge 
1213, questo fondo presen¬ 
ta dopo vent’anni di fun¬ 
zionamento un bilancio su 
cui vale la pena di soffer¬ 
marsi. 15 miliardi e mezzo 
è quanto ha speso in quat¬ 
tro lustri la finanza pub¬ 
blica per consentire la rea¬ 
lizzazione di film dotati 
delle caratteristiche indi¬ 
cate dalla legge. Con que¬ 
sta cifra non rilevantissi¬ 
ma sono stati realizzati 140 
film, tratti dai 600 progetti 
(comprese istanze di inte¬ 
grazione a delibere già as¬ 
sunte) valutati favorevol¬ 
mente dal Comitato. 

Come si può osservare 
sin da queste poche cifre 
c’è un forte scarto fra le 
autorizzazioni concesse e il 
loro utilizzo (140 film fatti 
contro almeno 400 che si 
potevano fare). Per buona 
parte ciò è da attribuirsi al 
criterio di erogazione «a 
pioggia» adottato per anni 
dal Comitato attraverso la 
concessione di finanzia¬ 
menti al limite dell’irriso¬ 
rio, ma elargiti in gran nu¬ 
mero. Per esempio si chie¬ 
devano 200 milioni per un 
certo progetto e ne veniva¬ 
no deliberati 20 o 30. II ri¬ 
sultato era che tutte le 
somme risultavano impe¬ 
gnate, quindi indisponibili 
per altre produzioni, ma 
molti film non giungevano 
in porto. Dei 140 titoli por¬ 
tati a termine 27 hanno ot¬ 
tenuto proventi di mercato 
sufficienti ad ammortiz¬ 
zarne il finanziamento, al¬ 
tri 31 sono finiti nel «patri¬ 
monio» della Cineteca na¬ 
zionale. 

Non si deve dimenticare 
che l’accesso al fondo ha 


Un’inquadratura di «Allonsanfan» dei Taviani e (sotto) Nanni Moretti in «Ecce bombo» 


Inchiesta 


Ecco come sono stati spesi i soldi destinati al 
finanziamento pubblico delle pellicole: un bilancio tra luci e ombre 

Ma sono così brutti 
i «film di Stato»? 
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E la Corte 
ha qualcosa 
da ridire 


Anche alla voce «cinema» la Corte dei Conti critica il bilancio 
dello Stato: la massima magistratura amministrativa, infatti, 
ha reso note una serie di valutazioni sul sistema dei contributi 
erariali, diretti e indiretti, che lo Stato destina alle attività cine¬ 
matografiche. Si tratta di un quadro di spesa che — afferma la 
Corte — avvantaggia prevalentemente (e, aggiungiamo noi, in 
misura del tutto immotivata) la produzione piu corriva. Sotto 
accusa sono i cosiddetti «aiuti» all’industria filmica, un insieme 
di norme le cui radici risalgono alle seconda meta degli anni 
Trenta. 

La finanza pubblica, dunque, concede contributi alla produ¬ 
zione di film in misura proporzionale agli introiti ottenuti sul 
mercato commerciale nel corso di un certo numero di anni. 
Rimasto sostanzialmente immutato nel tempo, questo meccani¬ 
smo fissa oggi nel 13% e in 5 anni gli indici su cui si calcolano le 
singole sovvenzioni. La giustificazione di questo sistema ideato, 
non a caso, da esperti dell’lri, risiedeva nella convinzione che 
tutto ciò che viene prescelto dai compratori sia, per questa sola 
' ragione, degno di essere premiato dall’intervento pubblico. 11 
sistema degli aiuti proporzionali agli incassi ha finito col deter¬ 
minare un’assurda forma di privilegio in favore dei prodotti pru 
corrivi e di quelli più commerciali, e l’emarginazione delle opere 
piu avanzate sul piano della ricerca e dello studio o, più sempli¬ 
cemente, di quei film che non godono di un robusto supporto 
distributivo; per tacere dei molti titoli che si vedono preclusa 
ogni possibilità di contatto con gli spettatori a causa dei pregiu¬ 
dizi di cui sono vittime esercenti sempre pronti a «interpretare 
i gusti del pubblico». 

A mo’ d’esempio elenchiamo diegi titoli che nella stagione 
appena conclusa hanno conquistato posizioni dì rilievo nella 
graduatoria dei maggiori successi delle prime visioni: I due ca- 
rabinierj. Lui è peggio di me, Phenomena, Cosi parlò Bellavista, 
11 ragazzo di campagna. Una donna allo specchio. Vacanze in 
America, L’attenzione, L’allenatore del pallone. Tutti dentro. 
Complessivamente hanno raccolto, solo nel primo circuito di 
sfruttamento, oltre 21 miliardi di lire, per cui hanno maturato il 
diritto a ricevere dall’erario più di 2 miliardi e 750 milioni di 
contributi. Ma, se consideriamo gli introiti che questi film rac¬ 
coglieranno sull’intero mercato, l’esborso finale dell’erario sarà 
dì 4 o 5 miliardi. Sono molte le cose che si potrebbero fare con 
questa cifra pur restando nel campo della promozione e del 
sostegno al consumo cinematografico!! 

La nota della Corte dei Conti, che ha per oggetto il rendiconto 
dello Stato per il 1984, sottolinea come lo scorso anno l’erario 
abbia erogato, per questa voce, 48 miliardi e 200 milioni dì con¬ 
tributi. È una massa non trascurabile,di denaro pubblico andata 
a «premiare» i ricchi senza portare alcun aiuto reale ad un 
settore in crisi. 


GINEVRA — Il regista svizze¬ 
ro Fredi Murer ha rifiutato 
uno dei premi che si sono ag¬ 
giunti al «Pardo d’oro» asse¬ 
gnatogli all’unanimità dalla 
giuria del 38® festival di Locar- 
no per il suo «Hoehenfeuer» 
(«Falò»). Ha respinto il premio 
assegnatogli dalla giuria ecu¬ 
menica che esprimeva sulla 
pellicola un giudizio di valore 
morale lontano dalla sensibili¬ 
tà e dalle intenzioni del regi¬ 
sta. «Il mio film — ha detto 
Murer — veniva interpretato 
come un’opera al fondo mora¬ 
listica. E non lo è». 


carattere di «prestito» gra¬ 
vato da un tasso d’interes¬ 
se quasi simbolico (3 per 
cento) con l’aggiunta che 
lo Stato ha diritto di riva¬ 
lersi solo sui proventi del 
«mercato cinematografico» 
con esplicita esclusione sia 
della possibilità d’interfe¬ 
rire sulle cessioni televisi¬ 
ve, sia sul patrimonio della 
produzione o dei singoli 
partecipanti. In poche pa¬ 
role si tratta di una forma 
di prestito rimborsabile so¬ 
lo se il film incassa, in tutti 
gli altri casi il funziona¬ 
mento si tramuta in una 
«sovvenzione» vera e pro¬ 
pria. 

Dei film . realizzati un 
centinaio sono stati rego¬ 
larmente proiettati al pub¬ 
blico, gli altri 40 sono stati 
visti solo ai festival o nel 
corso di manifestazioni 
non commerciali. Fra 
quelli entrati in circuito 24 
hanno ottenuto un incasso 
superiore ai 100 milioni e 8 
hanno ricavato più di 400 
milioni: Le occasioni di 
Rosa di Salvatore Piscicel- 
li, Madonna, che silenzio 
c’è stasera di Maurizio 
Ponzi, Nipoti miei diletti di 
Franco Rossetti, Allonsan¬ 
fan di Paolo e Vittorio Ta¬ 
viani, Un dramma borghe¬ 
se di Florestano Vancini, 
Allegro, ma non troppo di 
Bruno Bozzetto, Maledetti 
vi amerò di Marco Tullio 
Giordana, Ecce Bombo di 
Nanni Moretti. Ma per le 
loro prime fatiche hanno 
attinto al fondo anche ci¬ 
neasti come Marco Belloc¬ 
chio, Carlo Verdone, Ber¬ 
nardo Bertolucci, Peter 
Dal Monte.... 

Dunque, lo Stato ha in¬ 
vestito poco, pochissimo 
nella promozione cultura¬ 
le del cinema: quindici mi¬ 
liardi e mezzo in vent’anni 
con una media teorica 
d’investimento di soli 110 
milioni a film. Se si ag¬ 
giunge che gli incassi lordi 
medi ( (120 milioni a pro¬ 
dotto) superano il finan¬ 
ziamento pubblico, si han¬ 
no le esatte dimensioni di 
un impegno che definire 
«tirchio» e sin troppo otti¬ 
mistico. 

Una seconda nota ri¬ 
guarda il modo con cui 
queste pur limitate dispo¬ 
nibilità sono state gestite. 
Attraverso il finanziamen¬ 
to «a pioggia», invece di un 
investimento selettivo su 
pochi titoli «vincenti», gli 
autori sono stati costretti a 
realizzare i loro film fra 
mille difficoltà, non dispo¬ 
nendo neppure dei fondi 
minimi necessari a presen¬ 
tarsi sul mercato con le 
carte «promozionali» in re¬ 
gola. Come meravigliarsi, 
così stando le cose, se la 
circolazione dei film 
deH’«articolo 28» è stata 
modesta? 


PORDENONE — Per le «Gior¬ 
nate del cinema muto», a Por¬ 
denone dal primo al cinque ot¬ 
tobre, riscoperta dei comici 
italiani; Cretinetti, Polìdor, 
Robinet, Kri Kri, Fricot, Ton» 
tolini. Un omaggio a Roberto 
Roberti, padre di Sergio Leo¬ 
ne, inoltre per l’occasione En¬ 
nio Morricone musicherà il 
film «Marion» con Francesca 
Bertini. Inoltre i due classici 
«Der Letzte man» di Murnau e 
«The docks of New York» di 
Sternberg, con la partitura 
originale ricostruita da 
Berndt Heller e una mostra 
sui Lumierc.ea 


Nonostante questi limiti, 
ecco un altro elemento di 
riflessione: il quadro com¬ 
plessivo delle realizzazioni 
rese possibili dell’interven¬ 
to erariale non appare qua¬ 
litativamente deludente 
Grazie al finanziamento 
pubblico, spesso solo per 
merito del finanziamento 
pubblico, sono stati portati 
a termine 3-4 film di valore 
all’anno e questo lungo 
l’arco di ben vent’anni. 
Non sono molte le cinema¬ 
tografie europee che pos¬ 
sano vantare un titolo si¬ 
mile e su dati come questo 
dovrebbero riflettere colo¬ 
ro che, toccati dal fascino 
della deregulation antista¬ 
talista, sono soliti apprez¬ 
zare qualsiasi cosa abbia 
legami con la finanza o l’i¬ 
niziativa pubblica. 

Certamente molte, mol¬ 
tissime cose possono esse¬ 
re migliorate, ma non è le¬ 
cito sparare sentenze som¬ 
marie senza avgr prima at¬ 
tentamente valutato i ter¬ 
mini del problema. 

Del resto qualche primo, 
timido passo nella giusta 
direzione già s’incomincia 
a fare. Riunitosi alla fine 
di luglio il Comitato inca¬ 
ricato di valutare le richie¬ 
ste di mutuo per il 1985 sul¬ 
la base degli 8 miliardi 
messi a disposizione della 
nuova «legge-madre» ha 
parzialmente modificato, 
accogliendo una precisa 
proposta del delegato degli 
autori che aveva incontra¬ 
to il favore anche del rap¬ 
presentante dei critici, i 
criteri di assegnazione dei 
fondi imboccando la via di 
una più attenta selezione 
dei progetti e di un aumen¬ 
to significativo della me¬ 
dia dei finanziamenti. Sul¬ 
la base di questi indirizzi 
sono state scelte 67 produ¬ 
zioni già avviate che ave¬ 
vano bisogno di ulteriori 
investimenti, il tutto per 
più di tre miliardi, e sono 
stati deliberati altri 4 mi¬ 
liardi di investimenti a 30 
nuovi film, moltissimi dei 
quali saranno realizzati da 
esordienti. Quasi 97 titoli, 
dunque, riusciranno a rag¬ 
giungere gli schermi gra¬ 
zie all’intervento della fi¬ 
nanza pubblica e questo in 
tempi in cui la produzione 
industriale si contrae o vi¬ 
vacchia attorno al centi¬ 
naio di film l’anno. Se poi 
fra questi nuovi registi ci 
fosse un altro Bertolucci o, 
se si preferisce, un nuovo 
Moretti ci sarebbe davvero 
da recriminare per le non 
poche opere che, con molta 
probabilità, non manter¬ 
ranno le promesse che i se¬ 
lezionatori hanno colto in 
soggetti, sceneggiature, 
piani di produzione? 

Umberto Rossi 


Scegli 
il tuo film 



Programmi Tv 


Radio 


I DIABOLICI (Raidue, ore 22.10) 

Ovvero, «nero alla francese», come recita i! titolo del ciclo ideato 
da Claudio G. Fava. Un fatto di cronaca rivisitato dàU’immagina- 
zione ambigua, inquieta, perfino un po’ sadica dell’artigiano del 
suspense Henri-Georges Clouzot: in an collegio maschile alle porte 
di Parigi moglie e amante dell’intollerante direttore decidono di 
allearsi e farlo fuori. Passioni torbide, un meccanismo ad orologe» 
ria che non perde un colpo, finché il cadavere scompare... Polemi¬ 
che. chiacchiere, un mezzo scandalo quando il film uscì in Francia, 
nel ’55. 

BUONE NOTIZIE (Canale 5. ore 21.30) 

È l'ultimo film di Elio Petti, il regista italiano scomparso poco 
tempo dopo. Nel mondo ossessivo e mistificatore dei mass-media 
vivono alcuni personaggi di oggi: il funzionario di una società 
televisiva (Giancarlo Giannini), sua moglie Fedora (Angela Moli¬ 
na) insegnante e un amico ebreo del primo (Paolo Bonaeelli). 
Ciascuno coltiva la propria oscura fissazione: Giannini ascolta solo 
i notiziari che parlano di disgrazie. Bonaeelli è convinto che verrà, 
assassinato... 

L’ISPETTORE SPARA A VISTA (Raiuno. ore 13.45) 

Diretto da Georges Lautner, il regista dello spionaggio caciaro- 
ne alla francese (ha diretto in altre occasioni Beimondo come 
Delon). «L’ispettore spara a vista» si avvale di Paul Merisse, Bar¬ 
bara Steele e Marcel Dalio e racconta i guai provocati nel mondo 
da una setta di pacifisti decisi a mettere fine a tutte le guerre. Le 
portaerei saltano in aria, le centrali atomiche vengono sabotate, e 
l'umanità è più che mai in pericolo finché arriva fispettore. 
DOLLARI CHE SCOTTANO (Retequattro, ore 23.10) 

Titolo originale. .Private Hell 36», cioè «Inferno privato n. 36» 
per questo film di Don Siegel, il cineasta bravo e duro di «Faccia 
d'angelo». C’è Ida Lupino, qui quarantunenne (il film è del ’56) e 
di nuovo attrice dopo il periodo trascorso dietro la cinepresa. I suoi 
panni sono quelli di una cantante che aiuta due poliziotti a recupe¬ 
rare un bottino di dollari falsi. Ma, per amor suo. uno dei due 
tutori dell'ordine si trasforma in ladro: l’inseguimento ha inizio. 
FEMMINA CONTESA•<Italia I, ore 9.30) 

Quali sono le due passioni di Giulia? Il bel sergente istruttore 
Ryan e «John Barleycom», ovvero la bottiglia. Ecco l’esca del 
dramma in questa pellicola realizzata nel ’53. avvalendosi quali 
interpreti di Richard Widmark e Karl Malden, da Richard 
Brooks. Si, proprio lui, il regista del Seme della violenza, 
dell'Ultima caccia, dei Professionisti. 


O Raiuno 

13.00 MARATONA D’ESTATE - Rassegna internazionale di danza 

13-30 TELEGIORNALE 

13.45 L'ISPETTORE SPARA A VISTA - Film, regia di Georges Lautner. 
con Paul Mewisse. Marcel Da'io 

15.15 VIAGGIO ATTRAVERSO IL SISTEMA SOLARE - ( 10- puntata) 

15.45 L'IMPAREGGIABILE DR. SNUGGLES - Cartone animato 
16.10 STORIE DI IERI, DI OGGI. DI SEMPRE 

16.30 BRENDON CHASE - Sceneggiato 

17.00 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm 
17.50 LE ALLEGRE AVVENTURE DI SCOOBY OOO E I SUOI AMICI - 
Cartone animato 

18.35 MARCELLO MATROIANNI: PROFESSIONE ATTORE • Regia di 
Lwg F*ppo D'Amico 11* puntata 

19.35 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 F.B.L OGGI - Tetef*m 
21.25 OBLADt OBLADA 
21.65 TELEGIORNALE 

22.0S MERCOLEDÌ SPORT - Telecronache dati Italia e daS estero - Atleti¬ 
ca leggera* Meetmg Interri atonale 
TG1 -NOTTE - CHE TEMPO FA 


19.35 
20.00 
20.30 
21.2S 
21.SS 
22.05 


Q Raidue 


19.45 

20.20 

20.30 

22.00 

22.10 

00.05 


TG2 - ORE TREOICI 

OUE E SIMPATIA - Sceneggiato 

L'ESTATE £ UN'AVVENTURA' 

BASSANO OEL GRAPPA: CICLISMO 
TG2 * SPORTSERA 
SAMURAI SENZA PADRONE • Telefilm 
METEO 2 - PREVISIONI OEL TEMPO 
TG2 - TELEGIORNALE 
TG2-LO SPORT 

STORIA DI UN ITALIANO - con Afeerto Sordi (8* episodio 
TG2 - STASERA 

I DIABOLICI - Film, regia <J> Henry-Georges Clouzot. con Si mone 
S*gnoret. Paul Meunsse 
TG2- STANOTTE 


□ Raitre 


18.00 PESARO: NUOTO - Campionati itaham 

19.00 TG3 - 19-19.10 nazionale: 19.10-19 20 TG regionali 

19.2S TERNI: LA GRANDE AVVENTURA (3* puntata) 

20.00 DSE GROTTE: SULLE TRACCE DELLA OAMA BIANCA 
20.30 FILMINO OTHELLO - Film, regia di Orson Wettes. con Orson Wel¬ 
les. Suzanne Ctoutrer 
21.55 DELTA 


22.50 TG3 

23.15 STORIE NELLA STORIA 


Canale 5 


8.30 

9.30 

11.30 

12.30 

13.30 

15.30 

16.30 
17.00 
18.00 

18.30 
19.00 

19.30 

20.30 

21.30 
23.40 
00.40 


8.30 

8.50 

9.40 

10.15 
10.40 
11.05 

11.30 
12.00 

12.45 

13.15 

13.45 

14.15 
15.05 
16.00 
17.00 
18.00 
18.50 

19.45 

20.30 
23.10 
00.40 

1.40 


GALACTICA - Telefilm 
L'ISOLA DEL PARADISO - Film 
LOU GRANT - Telefilm 
PEVTON PLACE - Telefilm 
LA FELICITÀ NON SI COMPRA 
WESTGATE - Telefilm 
NATURA SELVAGGIA - Documentaro 
LOBO - Telefilm 

I RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefilm 
TUTTINFAMIGLIA - Gioco a quiz con Claudio Lippi 
I JEFFERSON - Telefilm 
LOVE BOAT - Telefilm 
KOJAK - Telefilm 

BUONE NOTIZIE - Film con Giancarlo Giannini e Ombretta Cotti 
CANALE 5 NEWS 

LE RANE DEL MARE - Film con Richard Widmark e Dana Andrews 


Retequattro 


MI BENEDICA PADRE - .Telefilm 
LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
LA SCHIAVA ISAURA - Telenovela 
GIORNO PER GIORNO • Telefilm 
ALICE - Telefilm 

MARY TYLER MOORE - Telefilm 
AMORE DANNATO • Telenovela 
I GIORNI DI BRIAN - Telefilm 
GIORNO PER GIORNO - Telefilm 
ALICE - Telefilm - 
MARY TYLER MOORE - Telefilm 
LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
BLUE NOAH - Canoni animati 
LANCER - Telefilm 

LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - Telefilm 

I GIORNI 01 BRIAN - Telefilm 

GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato 

AMORE DANNATO • Telenovela 

SI O N07 - Programma di sogni, con Maurizio Costanzo 

DOLLARI CHE SCOTTANO - Film con Ida Lupino 

L'ORA DI HITCHCOCK - Telefilm 

AGENTE SPECIALE - Telefilm 


□ Italia 1 


8.30 CARTONI ANIMATI 

8.45 QUELLA CASA NELLA PRATERIA • Telefilm 


9.30 

11.15 

11.40 

14.00 

14.30 

15.30 
16.00 
18.00 
19.00 
20.00 
20 30 
22.00 
23.0Q 
00.15 


FEMMINA CONTESA - Film con R. Widmark 

CARTONI ANIMATI 

CANNON - Telefilm 

VIDEO ESTATE '85 

KUNG FU - Telefilm 

GLI EROI DI HOGAN • Telefilm 

BIM BUM BAM 

QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
FANTASILANDIA - Telefilm 

RASCAL IL MIO AMICO ORSETTO - Canon, animati 

ZODIACO - Conduce Claudio Cecehetto 

TOMA - Telefilm 

SPORT - Football americano 

PORT ARTHUR - Film con Toslwo Mifune e Tatsuya Nakadai 


□ Telemontecarlo 


18.00 LE RUOPTE DELLA FORTUNA - Telefilm 

18.30 CARTONI ANIMATI 

19.00 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
19.15 OROSCOPO DI DOMANI 

19.30 CAP1TOL - Sceneggiato 

20.30 NON MI MUOVOI - Firn con E. De Fifcppo e P. De Fihppo 
22.00 * IL POETA E IL CONTADINO 


Euro TV 


12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 ADOLESCENZA INQUIETA - Telefilm 
15.00 TIVULANDIA - Canoni animati 
20.00 CUORE SELVAGGIO - Telefilm 

20.30 QUELLI BELLI SIAMO NOI - Film con Cario Cappono e Elsa Vazzo- 
ler 

22.30 I NUOVI ROOKIES - Telefilm 

23.20 SPORT - Campionato Nazionale di Basebai 


□ Rete A 


12.00 FILM 

14.00 SPECIALE MARIANA ESTATE 

15.00 I CORVI T(SCAVERANNO LA FOSSA - Firn con Cratg HA 

16.30 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato 
17.00 THE DOCTORS - Telefilm 

17.30 BANANA SPLIT - Canoro animati 

18.00 DOLLARI IN FUMO - Film con E.G. MarshaB 

19.30 THE DOCTORS - TeleWm 

20.00 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggio 
20.25 SPECIALE MARIANA ESTATE 

21.30 ULTIMATUM ALLA POLIZIA - Firn con Francis Bianche 

23.30 LA TRACCIA OEL SERPENTE - Film con Oorothy Lamour 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO- 7.8. 10. 12. 13 
19. 23. Onda verde: 6 57. 7 57 
9 57. 11.57. 12 57. 14 57. 16 57. 

18 57. 20 57. 22 57 9 Le canzoni 
della nostra vita: 11 L'operetta m 
trenta minuti. 11 30 Trentatré tren¬ 
tine. 12 03 Lagrime. 13.15 M aster. 
15 On thè road. 16 II pagmone esta¬ 
te. 17.30 Radiouno |azz ‘85: 18 30 
Muso sera* «Il sorcio nel vno*mo». 

19 23 Audiobox Ufbs. 21 II cabala¬ 
re. 21.30 Musica notte - Musicisti di 
ockj. 22 Acchiappafrequenze. 
23 05 La telefonata 


□ Radio 2 

GIORNALI RADIO. 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. IO. 11.30. 12.30. 

13.30. 16.30. 18 30. 19 30. 

22 30. 8 45 La scalata; IO 30 Mo¬ 
tonave Seterna 12.45 Tuttitaha.. 
gora: 15 Accordo perfetto. 15 37 
La controra. 16.35 La strana casa 
della formica morta. 19 50 Racbo- 
due sera jazz: 21 Serata a sorpresa: 
22.40 Piano, pianoforte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7.25. 9.45. 
11.45. 13 45. 18.45. 20 45. 6 55. 
8 30. 10 Concerto del mattino. 
7 30Primapagina. lOOraD. 11.50 
Pomeriggio musicale: 15.30 Un cer¬ 
to discorso estate. 17. 19 Sparo 
Tre: 21.10 Orchestra giovanile italia¬ 
na: 22 30 America coast to coast: 

23 H jazz: 23 40 II racconto Ch mez¬ 
zanotte 
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Carmelo Bene 
a Sirolo 
ha recitato 
le poesie 
di Leopardi (sotto) 


scena 


Per due sere, in una 
cava trasformata in teatro, 
Carmelo Bene ha ammaliato il 
pubblico col suo recital. Così 
Sirolo ricorda Franco Enriquez' 



Un Leopardi da leone 


Nostro servizio 

SIROLO — Le buone notizie 
bisognerebbe darle almeno 
due volte, anche perché in 
generale scarseggiano, da 
qualunque parte ci si giri (di 
quelle cattive, al contrario, 
c’è una quotidiana sovrap¬ 
produzione), Ma, nel caso 
presente, la buona notizia è 
raddoppiata di per sé: qui a 
Sirolo, infatti, al recupero e 
al restauro del Teatro Comu¬ 
nale «Cortesi*, di cui s’è for¬ 
nito il felice annuncio lo 
scorso maggio, si è aggiunta 
ora, ad agosto, la nascita a 
tempo di primato d’un altro 
teatro, all’interno d’una ca¬ 
va di pietra in disuso, una 
delle non poche comprese 
nella zona del Monte Conero, 
futuro parco naturale a sud 
di Ancona. 

La sala del -Cortesi* com¬ 
prende 280 posti. Nel teatro 
•Alle Cave* (come l’hanno 
battezzato) ne sono stati si¬ 
stemati millecinquecento. 
Sirolo ha una popolazione 
sui tremila abitanti, e piccoli 
sono pure i paesi vicini. Met¬ 
tiamo certo nel conto i tanti 
turisti che, in piena estate, 
affollano ogni pezzetto di 
spiaggia dell'Adriatico, il 


mare sul quale Sirolo s’af¬ 
faccia a picco. Ma non c’è 
dubbio che qui si trovi, di 
questi giorni, uno dei luoghi 
a maggior densità teatrale 
del mondo. Giustificato è 
dunque l’entusiasmo di 
Alessandro Giupponi, che 
dal suo amico e maestro 
Franco Enriquez sembra 
aver ereditato fervore, dina¬ 
mismo e gusto del rischio. 

A Franco Enriquez è dedi¬ 
cata oggi la piazza dove sor¬ 
ge il -Cortesi», che fu base di 
lancio di molte imprese dello 
scomparso regista, all'epoca 
ormai favolosa della Compa¬ 
gnia dei Quattro. Nel nome 
di Enriquez, Giupponi e i 
suoi collaboratori, sostenuti 
calorosamente dall’ammini¬ 
strazione comunale (ma ci 
sono di mezzo anche la Re¬ 
gione Marche, la Provincia 
di Ancona, e ancora vari enti 
pubblici e privati), hanno av¬ 
viato una serie di iniziative, 
che non vogliono esaurirsi 
nel momento «spettacolare», 
ma che da esso traggono in¬ 
tanto lo smalto necessario 
alla cura della prima «imma-, 
gine* (e denaro fresco, giac¬ 
ché senza soldi, a quanto pa¬ 
re, non si fa né cultura né ar- 
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te). Sotto l’egida dell’«Attore 
protagonista», ecco allora 
svolgersi, nell’arco di tre set¬ 
timane, e per complessive 
dieci sere di rappresentazio¬ 
ne, una rassegna abbastanza 
ben caratterizzata nei con¬ 
fronti delle innumerevoli in 
corso o già compiutesi qua e 
là nella penisola; e che ha po¬ 
tuto vantare il privilegio di 
accogliere, sabato 17 e dome¬ 
nica 18, le uniche, preziosis¬ 
sime (in ogni senso) esibizio¬ 
ni estive di Carmelo Bene. 

Aveva aperto, all’inizio del 
mese, Anna Proclemer con 
Anna dei poeti; era seguito il 
rialiestimento dei più che 
curioso Vangelo secondo 
Borges, una creazione di En¬ 
riquez risalente a una quin¬ 
dicina di anni addietro, e 
avente quale generoso inter¬ 
prete Corrado Pani. Poi è 
stato il turno di Giorgio Al- 
bertazzi con Franco ed io: tre 
ore di poesia drammatica e 
lirica, condite di ricordi d’un 
antico sodalizio all’insegna 
della toscanità. Oggi e do¬ 
mani si chiude (per adesso) 
con Molto rumore per nulla 
di Shakespeare, regista San¬ 
dro Sequi: Valeria Moriconl, 
che vi indossa le vesti di Bea- 


B»juìhììm «Poveri ma belli»: 

così le piccole etichette 
fanno concorrenza alle major | 

Il rock 
italiano 
diventa 
indipendente 


A / . 


trìce, fu a lungo compagna 
di Enriquez, sulle scene e nel¬ 
la vita, ed è inoltre popolaris¬ 
sima nelle contrade marchi¬ 
giane, a cominciare, s’inten¬ 
de, dalla nativa Jesi. 

Circa la popolarità di Car¬ 
melo Bene, si tratta di un da¬ 
to oggettivo, che nemmeno i 
suoi più accaniti detrattori 
negherebbero ormai più. Sa¬ 
bato Sera, centinaia di perso¬ 
ne sono dovute rimaner fuo¬ 
ri della platea, pur così am¬ 
pia, alla quale egli offriva il 
suo Giacomo Leopardi: ossia 
la riproposta parziale, ma in 
sé esauriente, di quel «con¬ 
certo» (lui preferisce si dica 
così, piuttosto che «recital») 
di qualche stagione fa, nel 
quale alla voce del nostro 
grandissimo poeta si affian¬ 
cava quella del tedesco Frie¬ 
drich Holderlin. 

Lo stesso Leopardi, come 
sapete, era nato non lontano 
da qui. E confessiamolo: 
ascoltare dalla bocca di Car¬ 
melo Bene Le ricordanze, e 
vedersi scintillare sopra 11 
capo le «vaghe stelle dell’Or¬ 
sa», suscita un’emozione for¬ 
se scontata, ma non per ciò 
meno intensa. Ed una assai 
simile si prova quando, nei 


centinaia, che il mercato non 
guarda nemmeno e che inve¬ 
ce vivacizzano la scena ita¬ 
liana*. 

Il terzo gruppo, invece, è 
quello dal quale le giovani 
Labels indipendenti (anche 
queste numerosissime. Ma¬ 
teriali sonori, I. R. A., Tun¬ 
nel, Italian Records e via 
elencando) si aspettano le 
migliori soddisfazioni. «E 
quel pubblico attento — dice 
Trevisan — che compra e 
ascolta ogni tipo di rock, che 
sa riconoscere la qualità e 
che comincia da qualche 
tempo a fidarsi del prodotto 
italiano minore. Da questi 
rockers attenti e onnivori 
verrà il segnale che anche da 
noi l’etichetta indipendente 
può trovare terreno fertile*. 

•I primi risultati già si ve- 




hi. 


Gennaio 1985. A sbancare 
le charts inglesi, le classifi¬ 
che forse più ambite per pre¬ 
stigio, anche se non «ricche* 
come quelle americane, è il 
terzo disco di un gruppo ec¬ 
cellente. Poesia barocca su 
sottofondo di acustica rock 
della miglior specie. Si chia¬ 
mano The Smiths, nome co¬ 
mune e banalotto e intitola¬ 
no il loro terzo lavoro -iUeat 
is murder », la carne uccide, 
inno alla nuova fede vegeta¬ 
riana del suo leader. Il disco 
non solo balza in testa alle 
classifiche di vendita, ma ri¬ 
scuote le lodi ammirate della 
critica più intelligente: è un 
capolavoro, gridano in mol¬ 
ti. Ma è anche una specie di 
caso storico. Perché a stam¬ 
pare i dischi degli Smith è 
un’etichetta indipendente 
Inglese, la Rough trade, pre¬ 
stigiosa ma pur sempre am¬ 
piamente minoritaria rispet¬ 
to alle multinazionali dei di¬ 
sco che fanno il bello e il cat¬ 
tivo tempo sul mercato. 

Per spiegare la clamorosa 
vivacità della scena inglese 
si sono sfoderati tutti gli ar¬ 
gomenti, da quelli tradizio- 
naii (Inghilterra patria del 
Beatles e quindi del rock), a 
quelli sociali (Inghilterra 
terra di grandi contraddizio¬ 
ni e quindi patria di un’arte 
tradizionalmente di opposi¬ 
zione). Ma alla fine si ritorna 
lì, a quella marea di etichette 
indipendenti, piccole società 
locali o regionali, produttori 
sconosciuti, aziende che ope¬ 
rano nel campo della musica 
incisa in punta di piedi, at¬ 
torniate e minacciate dallo 
strapotere economico delle 
«sette sorelle» del disco. 

Perché se è vero che le ma- 
Jors discografiche lanciano 
ogni tanto qualche nuovo ta¬ 
lento, è pur vero che non 


vanno di persona a cercarse¬ 
lo nelle cantine, nei pubs. nei 
club disseminati per una 
Gran Bretagna dove il rock 
militante, quello che si suo¬ 
na nei garage, è fenomeno 
quotidiano e ricco di fermen- 

II diffondersi delle etichet¬ 
te indipendenti ha anche al¬ 
tri pregi: quello, primo tra 
tutti, di promuovere gruppi 
nazionali, cosa usuale per 
l'Inghilterra, dove il fascino 
della musica americana è 
molto meno vivo che da noi e 
dove la Bbc non lesina atten¬ 
zione ai nuovi interpreti. 

L’Italia sta a guardare. O, 
meglio, stava a guardare tra 
ammirazione e invidia fino a 
qualche tempo fa. Fino a 
quando la febbre dell’indi¬ 
pendenza in musica è venuta 
mietendo le sue vittime an¬ 
che da noi facendo di Firen¬ 
ze, Bologna, Venezia le capi¬ 
tali nostrane di un rock mi- 
sconosciuto e minoritario. 

Labels (vale a dire etichet¬ 
te nella dizione inglese) mi¬ 
nuscole, spesso precane, si 
incaricano di raccogliere il 
meglio dei suoni della loro 
regione e di inciderli, diffon¬ 
derli, commercializzarli in 
una sorta di mercato sotter¬ 
raneo e semiclandestino che 
si pone sempre più come al¬ 
ternativo al mercato ufficia¬ 
le, quello delle stelle intema¬ 
zionali, degli uffici promo¬ 
zione organizzati, dei batta¬ 
ge pubblicitario a martello 
pneumatico. E lentamente 
prendono il loro spazio. Pro¬ 
ducono gruppi, li organizza¬ 
no, li fanno incidere, vendo¬ 
no i loro dischi a giovani or¬ 
gogliosi di essere minoranza 
ascoltante. Rock, pop, new 
wave, notevoli rigurgiti 
punk, dance elettronica e pa¬ 
tinata. C’è proprio di tutto 
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nei cataloghi delle giovani 
etichette italiane, 

Luciano Trevisan, anima¬ 
tore dell’Arci Kids e boss del¬ 
la Materiali Sonori di Firen¬ 
ze, collezionista di fanzines 
(giornaletti autoprodotti da 
gruppi di giovani in tutta 
Italia, pieni di notizie, recen¬ 
sioni. di segni e quant’altro, 
vero tam tam alternativo al 
più ricco mercato della mu¬ 
sica stampata), ci lavora da 
tempo. Ma non parla di ceci¬ 
tà dell'industria del disco, 
casomai rivendica un ruolo a 
sé. «Nessuno si accorgeva di 
questo sottobosco. Poi, se¬ 
guendo l’esempio inglese, ci 
hanno detto: eccovi qui, siete 
i talent-scout della scena ita¬ 
liana». Come dire quelli che 
hanno il coraggio, tirando la 
cinghia e spesso rimettendo¬ 
ci, di produrre gruppi scono¬ 
sciuti, di farli crescere e ma¬ 
turare. Un lavoro spossante: 
ricerca di date e luoghi dove 
suonare, stampa dei dischi, 
promozione alla bell’e me¬ 
glio nel sottobosco del mer¬ 
cato parallelo. «Quando si 
sono accorti di noi — conti¬ 
nua Trevisan — ci hanno su¬ 
bito ghettizzato nel ruolo del 
bravi coraggiosi che scopro¬ 
no latente nelle cantine e la 
consegnano all’industria 
con la I maiuscola. Adesso 
basta, abbiamo una minu¬ 
scola quota di mercato e vo¬ 
gliamo tenercela, anzi, co¬ 
gliamo aumentarla». 


Il discorso passa necessa¬ 
riamente per il mercato del 
disco. Mercato sofferente, in 
Italia, asfittico anche per i 

§ rossi nomi, come quello 
pringsteen che vende sette 
milioni di dischi in tutto il 
mondo e da noi arriva a quo¬ 
ta 140.000, ed è un grosso 
successo. Le majors, quindi, 
bene non se la passano pur 
puntando su cavalli sicuri. E 
nella loro ansia (legittima, 
per carità) di far quadrare i 
bilanci, spingono i fenomeni 
che il mercato gradisce. Nes¬ 
suna più, o fiochissime, può 
permettersi di coccolare e 
proteggere l’esordiente, il 
giovane che chissà, forse, un 
giorno potrebbe andare lon¬ 
tano. O sfondi al primo di¬ 
sco, e diventi redditizio, op¬ 
pure hai chiuso. 

Le etichette indipendenti 
non hanno di questi crucci, o 
ne hanno meno. Non hanno 
dipendenti da pagare e il la¬ 
voro è quasi tutto «militan¬ 
te». Non hanno star da ac¬ 
contentare nei capricci più 
assurdi, non hanno uffici 
stampa da mantenere. Non 
hanno, per la verità, nemme¬ 
no un prodotto di massa da 
vendere, il che è uno svan¬ 
taggio, certo, ma permette di 
tenere le mani lìbere, di agire 
fulmineamente sulla realtà 
musicale che agita questa o 
quella regione. 

Non è il caso, allora, di 
parlare di due mercati paral¬ 


leli? Da una parte il campo 
tradizionale con i suoi bei 
nomi, e dall’altra 1 giovani 
esordienti, più o meno con¬ 
vincenti. che fanno, sentono, 
diffondono una musica loro, 
dificile da sentire in radio 
ma viva in un sottobosco 
sterminato di gruppi e grup¬ 
petti? 

«Diciamo che la divisione 
si può fare in tre parti — dice 
ancora Trevisan —. Da una 
parte mettiamo il pubblico 
adolescente, quelle ragazzi¬ 
ne che farebbero follie per i 
Duran Duran. L’ampliamen¬ 
to di questo mercato è più o 
meno legato alle mode e al 
boom demografico». Come 
dire che più quattordicenni 
ci sono e più certi gruppi in¬ 
cassano, e più certe majors 
del disco rimpinguano le 
casse. «Un altro pubblico, pa¬ 
ragonabile al primo, è quello 
dei maniaci delle indipen¬ 
denti. Dieci-quindicimila 
giovani che ascoltano solo ed 
esclusivamente il rock mar¬ 
ginale delle cantine, che 
snobbano alla grande 1 nomi 
illustri e si dedicano a gruppi 
fortemente minori come Li- 
ftiba, Cccp, Dissidenten, 
2+2-5 eccetera. Sono il no¬ 
stro pubblico — dice Trevi¬ 
san — quello che ha bisogno 
di aggiornarsi continuamen¬ 
te, di sentire di tutto, di co¬ 
noscere tutti i gruppi, e sono 
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dono. Liftiba, ad esempio, è 
un gruppo di Firenze cne, al 
quinto Lp (varie etichette: 
prima la Materiali Sonori, 
ora l’I. R. A.), comincia a ri¬ 
scuotere un successo invi¬ 
diabile anche presso i consu¬ 
matori non minoritari di 
musica giovane. I Gaz Neva- 
da, bolognesi interpreti di 
dance-tecnologia, hanno in¬ 
vece compiuto il grande sal¬ 
to, passando dall’indipen¬ 
dente Italian Records nelle 
braccia materne della multi¬ 
nazionale Emi, e in questo 
caso il ruolo di talent scout 
della piccola etichetta si è di¬ 
mostrato in pieno. 

Ma il mercato parallelo ha 
anche le sue chicche. La Ma¬ 
teriali Sonori, ad esempio, 
distribuisce in Italia i dischi 
di Tuxedomoon, gruppo 
americano multimediale 
molto amato dai consuma¬ 
tori di rock colto. E. da poco, 
ha dato la prima timida sca¬ 
lata al mercato americano 
piazzando una compilation 
di italiani addirittura al 

Q uarto posto della classifica 
ance del mensile Bilboard, 
bibbia del rocker made in 
Usa. Come dire che, indipen¬ 
denti o no, le piccole Labels 
italiane sono agguerrite. E 
chissà che un giorno, se¬ 
guendo la scuola Inglese, 
non riescano a sbancare an¬ 
che loro. 

Alessandro Robecchi 


versi di A Silvia, affiorano 
un mare e un monte che, 
grosso modo (al di là di in¬ 
quinamenti e rapine del ter¬ 
ritorio), sono ancora quelli 
fra l quali ci ritroviamo. 

Del resto, l’emozione del 
pubblico Carmelo ben la ri¬ 
cerca; e lo ha detto (oltre a 
dimostrarlo nel fatti) duran¬ 
te l’Incontro avuto, nel tardo 
pomeriggo di domenica, con 
alcuni critici e con parecchia 
altra gente stipata nel Tea¬ 
tro Comunale (che, mancan¬ 
dogli il tocco ultimo dell’agi¬ 
bilità, funge da struttura di 
supporto della rassegna). E 
ammette, Carmelo, di averci 
dato un Leopardi «romanti¬ 
co», ma rifiuta il sottile rim¬ 
provero, o il segno limitati¬ 
vo, incluso in una tale cata¬ 
logazione. Il Leopardi filoso¬ 
fo, pensatore (che pure studi 
anche recenti, se non erria¬ 
mo, tendono a rivalutare), 
non io Interessa, ed è anzi da 
lui sbrigato come un «pedan¬ 
te» privo di originalità. E ar¬ 
riva ad azzardare, Carmelo, 
con piglio paradossale, che il 
genio poetico, perfino quello 
leopardiano, costituisca una 
forma sublime di cretineria. 

È probabile vi sia, insom- 
ma, un’intenzione polemica 
nell’aver posto, ad apertura e 
a chiusura del «concerto», 
l’abbozzo in prosa d’un canto 
mai composto (Ad Arimane), 
e una delle vette della lirica 
leopardiana, A se stesso, che 
risolve in pura poesia lo 
schema ideologico dell’altro 
scritto (sono due testi databi¬ 
li allo stesso periodo). Già, 
ma se nella scelta fatta da 
Bene (una dozzina di tìtoli) 
fosse stata compresa La Gi¬ 
nestra, il rapporto fra ideolo¬ 
gia e poesia In Leopardi non 
sarebbe apparso sotto luce 
diversa da quella di un’e¬ 
sclusione reciproca? 

L’attore, comunque, batte t 
sul tema della morte, come 
su quello a lui meglio conso¬ 
no. Ma occorrerebbe parlare 
di tema (o di temi) in senso 
più musicale che concettua¬ 
le. L’accostamento, ad esem¬ 
pio, di A Silvia e dì Aspasia 
non riguarda tanto una net¬ 
ta differenza delle due figure 
femminili, o dell’atteggia¬ 
mento del poeta dinanzi ad 
esse, quanto una varietà e un 
contrasto di toni, timbri, rit¬ 
mi. Il sofisticato impianto 
tecnologico attraverso il 
quale passa la parola del 
poeta e dell’attore consente, 
d’altronde, di riprodurre »in 
scala» effetti anche molto de¬ 
licati, quasi di un’esecuzione 
«da camera*. Così, quantun¬ 
que amplificato a beneficio 
di millecinquecento spetta¬ 
tori, è un «pianissimo» a sug¬ 
gellare, splendidamente. La 
sera del dì di festa. 

Aggeo Savioli 


Rinascita 

Se si vogliono'capire e 
interpretare ogni setti¬ 
mana gli avvenimenti 
della politica, dell’eco- 
nomia, della cultura. 


Studi 

storici 

trimestrale 
abbonamento 
L. .30.000 


COMUNE DI FORLÌ 


Avviso di licitazione privata 

At sensi dellart. 7 della legge 2 febbraio 1973 n. 14, così come 
modificato dall'alt. 7 della legge 8 ottobre 1984 n. 687. por¬ 
tante norme sui procedimenti di gara negli appalti di opero 
pubbliche mediante licitazione privata, questo Comune dà avvi¬ 
so che dovrà appaltare i lavori di manutenzione strade comu¬ 
nali anno 1985, viabilità esterna, per un importo a base 
d'asta di L. 511.500.000. 

La procedura che verrà adottata per l’aggiudicazione dei lavori 
stessi è quella prevista dall'art. 1 lettera a) della suddetta legge 
2 febbraio 1973 n. 14, senza prefissane di alcun limite di 
ribasso o di aumento. 

Le ditte interessate a partecipare alla gara potranno chiedere di 
essere invitate entro il termine di 10 giorni decorrenti da quello 
di pubblicazione del presente avviso all'Albo pretorio di questo 
Comune, indirizzando la richiesta al sindaco del Comune di Forlì. 
Forlì. 8 agosto 1985 

p. IL SINDACO 

il dirigente settore AA.GG. Regg. dr. Giovanni Lauricella 


COMUNE DI MARANELLO 


Avviso di gara 

Il Comune di Maranello indirà quanto prima una gara 
d'appalto mediante licitazione privata da esperirsi con le 
modalità di cui all'art. 1 lettera a) della legge 2 febbraio 
1973 n. 14 massimo ribasso per l'aggiudicazione dei 
lavori di ampliamento ed adeguamento alle norme dì 
sicurezza dell’Istituto professionale «A. Ferrari» - 1* 
stralcio. 

L'importo dei lavori a base d'asta è di lire 300.407.000. 
Categoria prevalente dei lavori 2. 

Gli interessati, con domanda indirizzata a questo Comu¬ 
ne, possono chiedere di essere invitati alia gara entro 15 
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso sul 
Bollettino ufficiale della Regione Emilia Romagna. 

La richiesta d'invito non vincola l'Amministrazione al¬ 
l'ammissione alla gara. 

Maranello. 9 agosto 1985 

IL SINDACO Giorgio Gubertini 


COMUNE DI SAN LUPO 

PROVINCIA DI BENEVENTO 


Avviso di deposito del Piano Regolatore Generale 

IL COMMISSARIO AD ACTA 

vist.i 1.1 lei me stallile n 1150 del 17 agosto 1942 e la legge regionale 
n 14 ilei 20 marzo 1992 

DÀ NOTIZIA 

dell avvenuto deposito presso la Segreteria del Comune di San Lupo 
IONI ilei Piatto Regolatore Generale della determina commissariale di 
adozione divenuta esecutiva a norma di legge e della domanda rivolta 
al presidente della Provincia di Benevento per I approvazione 
Il Piano Regolatore Generale è costituito dai seguenti elementi di 
progetto 

INDAGINE GEOLOGICA SUL TERRITORIO 

— Relaziono 

Esiti dello indagini dirette 

Tav 1 Carta geotormazionate strutturale del territorio 

Tav 1B Carta geolormazionale strutturale degli ambiti 

Tav 2 Idrologia e punii d acqua 

Tav 6 Caria dell evoluzione dei versanti o stabilità 

Tav 4 Carla idrogeo'ogica e minima profondità di laida 

Tav 5 Carla dei caratteri biodinamici e geotecnici 

Tav 7 Carta del rischio sismico 

Tav 0 Carta della zonazione del territorio 

Tav CO Carta della zonazione degli ambiti 

TAVOLE RELATIVE ALL’USO DEL SUOLO 

— Relazione 

— Carta utilizzazione del suolo scala 1/2 OCX) 

— Cuitj utilizzazione del suolo scala 1/5 000 

PIANO REGOLATORE GENERALE 


T.iv 

1 

Inquadramento regionale 

scala 

1/400 000 

T.iv 

2 

Stato ili latto 

scala 

1/25 000 

Tàv 

3 

S Luix) e la Comunità Montana 

scala 

1/25 000 

T.iv 

4 

Inquadramento turistico 

scala 

1/25000 

T.iv 

5 

Schema di organizzazione del 





territorio 

scala 

1/25 000 

T.iv 

G 

Aree demaniali 

scala 

1/10000 

T.iv 

7 

Vincoli 

scala 

1/5 OC» 

T.iv 

8 

Aitimetna 

scala 

1/5 000 

T.iv 

9 

Consistenza edilizia 

scala 

1/2 000 

T.iv 

10 

Situazione abitativa 

scala 

1/2 000 

T.iv 

11 

Servizi e impianti 

scala 

1/2 000 

T.iv 

12 

Piano di azzonamento 

scala 

1/5 000 

Tav 

13 

Piami di azzunamento 

scala 

1/2 000 

E lai» 

14 

Nonne tecniche di attuazione 



E lah 

15 

Relazione 



Doni 

aiti 

rimarranno depositati nella segreteria 

comuna'e. a libera 


visione ilei pubblico, per 30 gorm consecutivi, compresi i festivi, 
decorrenti dalla data di pubblicazione del presente avviso Durante il 
peiHxl .1 di (le(X)sito ilei Piano e nei trenta giorni successivi, chiunque 
vorrà imriensservaziom al progettodovrà presentarle m duplice copia 
di cui una su competente carta bollata, presso la Segreteria del 
Clamino che ne niascerà ricevuta 


IL SEGRETARIO COMUNALE 

dott. Lupo Papa 


IL COMMISSARIO AD ACTA 

arch. Filippo D'Onofrìo 



l’Unità 


CONIATA UNA MEDAGLIA PER LA 
FESTA NAZIONALE DE l'UNITÀ 


In occasione della Festa Nazionale de l'Unità 1985 il comitato organizzatore ha fatto coniare 
all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato una medaglia in argento. 

L'iniziativa vuole raggiungere un duplice obiettivo: 

1) ricordare il 40* anniversario della Liberazione; 

2) testimoniare anche nella medaglistica ri peso politico e culturale che le Feste Nazionali de 
l'Unità hanno nel Paese. 




La medaglia opera di Laura Cretara. è coniata in argento (titolo 986%, diametro mm 35. 
peso g 18). Il prezzo, comprensivo di Iva e confezione, è di Ire 25.000. 

Gli interessati possono effettuare l'acquisto: 
direttamente allo stand allestito presso la Festa; 

mediante versamento dell’importo sul c/c postale n, 10681443 intestato a: Partito Comunista 
Italiano * Federazione di Ferrara, specificando nella causale l'oggetto della richiesta. Il ritiro 
potrà effettuarsi previa esibizione della ricevuta del versamento, presso lo stand allestito alla 
Festa. La prenotazione potrà effettuarsi entro e non oltre il 30 settembre c.a. Dopo tale data 
• comi non verranno più riutilizzati. Le medaglie ordinate con c/c e non ritirate, saranno inviate 
a domicilio, contrassegno delle spese postati. 

Per ulteriori informazioni telefonare ai (0532) 47.985. 

IL COMITATO ORGANIZZATORE 
DELLA FESTA NAZIONALE DE L’UNITÀ 





































Si potranno visitare: 

a Ferrara, oltre ai tanti Palazzi, Musei e Chiese, (eseguenti 
Mostre ed esposizioni: 

- «L’atelier di Giorgio De Chirico» - Palazzo dei Diamanti. 

* «La pittura ferrarese del ’500. Dal Dosso Dossi al 
Bastianino». Palazzo dei Diamanti: Pinacoteca Nazionale. 

• «Torquato Tasso fra letteratura, musica, teatro e arti 
figurative». Castello Estense. 

e in provincia: 

li Parco del Delta del Po e delle Valli di Comacchio. 

Per modalità di visita, orari, itinerari: E.P.T. Ferrara, 

Largo Castello, 22 - tei. 0532/35017. 

AD’interno del Festival opererà un Ufficio di Informazioni 
Turistiche. 


29 agosto • 15 settembre 

Prezzi convenzionati per soggiorno in appartamento 
Hotel • Campeggio nei Lidi di Comacchio 


Tipo 

31.8-16.931.8-7.9 

16 giorni 7 giorni 

30.8-1.9 7.9-15.9 
6.9-8.9 

week-end 7 giorni 

13.9-15.9 

week-end 

A-App. biloc. per 4 pers. 

260.000 

150.000 

130.000 

220.000 

150.000 

B-App. trikx. per 5/6 pers. 

280.000 

175.000 

150.000 

245.000 

170.000 

C-Villetta biloc. per 4 pers. 

290,000 

175.000 

150.000 

245.000 

170.000 

D-Villetta triloc. per 5/6 pers. 310.000 

205.000 

180.000 

275.000 

200.000 


— per appartamento o villetta bilocale sì intende; 1 camera da letto 
matrimoniate, 1 divano letto per 2 persone in soggiorno, bagno e cucina; 

— per appartamento o villetta tri locale si intende; I camera da letto 
matrimoniate, 1 camera con due o tre letti, un soggiorno con divano tetto, 
bagno e cucina; 


— per week-end si intende; arrivo il venerdì e partenza 0 lunedi mattina 
Il prezzo è compr e n siv o di: 

— consumi di luce, acqua, gas e nostra assistenza. 

Extra da pagare all’arrivo: 

— pulizia L.25.000 

— u»a di soggiorno (solo per soggiorni di 7 o più ponti) L. 12.000 adulti, 
L. 6.000 bambini 3*12 anni 


— suite prenotazioni pervenute entro il 31.5.85 sari praticato uno sconto del 
5% sul prezzo ddraffiuo 


Il prezzo i comprensivo di Iva e tassa di soggiorno, non comprende te bevande 
ed il servizio spiaggia. 

Supplemento singola L. 7.000 per alberghi •••• e ••• - L 5.000 alberghi •• e • 
Terzo e quarto tetto in camera sconto 10^» - Bambini 2/5 anni in camera con 
genitori sconto 30^ - Bambini 5/8 anni in camera con i genitori sconto 2CM 
• Per soggiorno in albergo a Ferrara e città limitrofe, disponibilità e 
quotazioni su richiesta. 

Campeggio 

Il campeggio Flomu, Lido degli Scacchi, i diretto al nave con arca 300 me 
lineari di spiaggia privata, aU’imemo esistono il bar, self-service, tavola calda, 
sala ristorante, sala giochi, cinema ali'aperto, ambulatorio con un medico a 
disposizione dei campeggiatori tutti i giorni, parco giochi per bambini, docce 
calde comprese nel prezzo. 

Prezzi per giorno: piazzola L. 4.400, adulti L. 2.500, bambini 0/8 anni L 
L.1.700. 

Prezzi per soggiorno in bungalow da L. 25.000 a L. 35.000 al giorno 


Alberghi - prezzo per persona 

Categoria 1 giorno 3 giorni 

(week-end) 


7 giorni più di 
7 giorni 
(al giorno) 


•••• 

mezza pensione 

31.000 

89.000 

201.000 

27.500 


camera e colazione 

25.000 

69.000 

153.000 

20.500 

•4M» 

mezza pensione 

27.500 

79.500 

177.000 

24.000 


camera e colazione 

20.500 

59.000 

129.000 

17.000 

•• 

mezza pensione 

24.500 

69.000 

153.000 

20.500 


camera e colazione 

17.500 

48.500 

104.000 

13.500 

• 

mezza pensione 

21.000 

58.500 

129.000 

17.500 


camera e colazione 

14.000 

38.000 

81.000 

10.500 




Scheda di pieaotazloae 

La scheda di prenotazione deve essere compilata integralm ente ed inviata w. 
Laras Viaggi - Viale Carducci 30.44024 Lido degli Estensi (FE) 

Tel 0533/87754-84278-88333 - telex 511448 


Io sottoscritto 

residente a Via 


Tel . 

Prenota il seguente appartamento. 

tipo A □ tipo B □ tipo C □ tipo D □ 


periodo seeltet 
week-end 
7 giorni 
16 giorni 


30.8- 1.9 □ 

31.8- 7.8 □ 

31.8- 16.9 □ 


6.9 - 8.9 □ 

7.9-15.9 D 


Altro periodo 

Prenota la seguente prestazione alberghiera. 


13.9 - 15.9 □ 




caie* 


categ. categ. 


•••□ categ. 


periodo dal 


al 


camera e colazione □ 


mezza pensione □ 


a stanze con n. tetti di cui n. bambini di anni 


n stanze con n. Ietti di cui n bambini dì anni 


Prenota la seguente piazzola in campeggia 

periodo dal al 

per n. adulti e n. bambini 

Invio con vaglia postale intestato a Lanis Viaggi caparra di L. 
equivalente al 309k dell’importo totale. 

Il saldo zd il pagamento degli extra sarà effettuato all’arrivo. 


data 


firma 


Festa Nazionale de FUnità. Ferrara 29 agosto/15 settembre. 
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MERCOLEDÌ 
21 AGOSTO 1985 


l’Unità 


REGIONE 


La vice direttrice smentisce i tre casi denunciati dai detenuti 


«No, qui a Regina Coeli 
nessun malato di Aids» 

1 tre ragazzi tossicodipendenti risulterebbero invece «siero-positivi» - «Sono sotto controllo 
nel centro clinico del carcere» - Gli esami nel centro specializzato dello Spallanzani 


• No, nel nostro carcere 
non ci sono detenuti malati 
di Aids. Se ce ne fossero non 
li faremmo stare di certo 
qui- La vicedirettrice di Re¬ 
gina Coeli ha smentito ieri, 
categoricamente, che nel 
carcere romano ci sia un *al- 
larme Aids-, Un gruppo di 
detenuti aveva denunciato 
giorni fa con una lettera 
scritta al quotidiano «Paese 
Sera», che tre loro compagni 
sono malati di Aids: «Questi 
tre ragazzi — hanno scritto i 
carcerati — dimagriscono di 
mezzo chilo al giorno... chie¬ 
diamo che vengano trasferiti 
al più presto in un ospedale 
adeguato-. 

Per la direzione del carce¬ 
re invece i tre ragazzi non 
hanno assolutamente l’Aids. 
• Prima di finire dentro — 
spiega la vicedirettrice — 
avevano fatto delle analisi al 
centro dello Spallanzani ed 
erano risultati siero-positivi. 
Ma questo non significa nel 
modo più assoluto che siano 
malati di Aids, ma solo che 
sono dei soggetti a rischio. 
Per questo li teniamo conti¬ 
nuamente sotto controllo, 
nel centro clinico del carce¬ 
re, al reparto chirurgia, sicu¬ 
ramente il migliore di tutta 
la struttura». 

Ma chi sono questi tre gio¬ 
vani? «Sono giovani tossico¬ 
dipendenti, che entrano ed 
escono continuamente dal 


carcere. Uno sta da noi da 
circa un mese e mezzo. Tra 
un paio di giorni li portere¬ 
mo nuovamente per un con¬ 
trollo allo Spallanzani. Ma lo 
ripeto: l’allarme Aids a Regi¬ 
na Coeli non c'è. Abbiamo 
avuto anche un incontro 
presso l’Ufficio Sorveglianza 
con illustri clinici che ci han¬ 
no rassicurato*. 

Anche dai medici dell’am¬ 
bulatorio di consultazione 
dei soggetti a rischio dell’o¬ 
spedale Spallanzani (il più 
attrezzato per le malattie in¬ 
fettive) e dal centro naziona¬ 
le trasfusione di sangue del¬ 
la Croce Rossa arrivano 
messaggi rassicuranti; «C'è 
una situazione reale che esi¬ 
ste da tempo — dice il medi¬ 
co di guardia nel pomeriggio 
— ma che non ha avuto mo¬ 
dificazioni negli ultimi tem¬ 
pi. Da noi vengono una ven¬ 
tina di persone al giorno per 
i controlli, ma ultimamente 
non abbiamo riscontrato al¬ 
cun caso particolare». Allo 
Spallanzani sono morte, af¬ 
fette da Aids, tre persone; un 
omosessuale di 32 anni nel¬ 
l’agosto scorso, un tossicodi¬ 
pendente di 27 anni e un al¬ 
tro omosessuale di 32 anni 
poco dopo. 

Per smorzare la psicosi del 
contagio la dottoressa Maria 
Antonietta Rosei, aiuto pri¬ 
mario della prima divisione 
malattie infettive dello Spal- 


Al lavoro neM'ambutatorio anti-Aids dello Spallanzani e. sopra, analisi nel centro specializzato della Cri 


lazani. ha chiarito che «non è 
assolutamente detto che i 
soggetti di categorie a ri¬ 
schio che abbiano gli anti¬ 
cerpi contro il virus Htlv, re¬ 
sponsabile dell’Aids, siano 
effettivamente malati. La 
presenza degli anticorpi di¬ 


mostra solo che c’è stata 
un’infezione o che essa c’è 
ancora ma non che la malat¬ 
tia debba manifestarsi. Ciò 
potrebbe non accadere mai. 
Abbiamo avuto molti casi di 
pazienti in queste condizioni 
che sono tornati senza alcu¬ 


na terapia a condizioni im¬ 
munitarie normali». 

E poi, mette in guardia il 
medico, attenti a non scam¬ 
biare per Aids malattie come 
il linfoma, la toscoplasmosi 
o la mononucleosi infettiva, 
che presentano sintomi simi¬ 


li. Insomma. a considerare 
queste dichiarazioni, l’allar¬ 
me dei giorni scorsi dovreb¬ 
be rientrare. La situazione 
sembra sotto controllo. Spe¬ 
riamo che sia davvero così. 


Il grande rientro non c’è stato. E forse non ci sarà. Così 
dicono vigili urbani, polizìa stradale, impiegati della società 
autostrade. -I romani da due-tre anni a questa parte — spie¬ 
gano alla sala operativa dei vigili urbani — hanno imparato 
a "camminare" meglio, scaglionando le loro partenze ed i 
loro arrivi». -Le lunghe ed estenuanti file sull’autostrada — 
dicono al casello di Roma nord — ormai appartengono al 
passato, storie di 5-6 anni fa». 

In ogni caso il traffico è destinato ad intensificarsi tra il 25 
agosto (cioè domenica) ed il primo settembre. Sicuramente 
— secondo gli addetti ai lavori — sarà superiore a quello di 
domenica scorsa quando già c'è stato un primo «rientrino*. 
In molti, dunque, hanno deciso di prolungare a dopo Ferra¬ 
gosto la loro permanenza sulle spiagge o in note località di 
villeggiatura montane. Altri, invece, hanno preferito antici¬ 
pare il ritorno a giovedì 16 agosto, temendo le lunghe file 
domenicali. Altri ancora non si sono proprio mossi dalla città 
per ragioni di lavoro o per godersi (anche se forzatamente) 
una Roma semideserta ed inedita. 

Infatti, nonostante il primo «rientrino», Roma conservava 
ancora un aspetto tipicamente ferragostano. E questo anche 
a scapito delle esigenze di chi in questi giorni è tornato a 
lavorare. La grande maggioranza dei negozi, infatti, conti¬ 
nua a tenere le saracinesche abbassate. «Non mancano — 
dicono alla sala operativa dei vigili urbani — i casi di assen- 
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Turista al sole a piazza Navone. Il rientro ancora non si vede... 



Ieri i pompieri sono intervenuti a Nemi, Artena e Bagni di Tivoli 


o assediato dalle fiamme 
Speculatori dietro gli incendi? 

A Mentana i carabinieri hanno arrestato un uomo che stava appiccando il fuoco in un 
sottobosco - Da gennaio i Vigili hanno dovuto effettuare circa quattrocento interventi 


Continua senza sosta Te¬ 
state di fuoco del Lazio. Nelle 
ultime quarantotto ore. vigi¬ 
li del fuoco e guardie foresta¬ 
li sono stati chiamati ad un 
estenuante tour de force, ad 
una lotta spesso impari con 
le fiamme che divampano in 
ogni punto della regione, di¬ 
struggendo il patrimonio bo¬ 
schivo. Una storia «infinita» 
che dà sempre più corpo al 
sospetto che dietro gli Innu¬ 
merevoli incendi ci sia la 
longa manus di speculatori. 

Quan a conferma di que¬ 
sta ipotesi, l’altro ieri, nel po¬ 
meriggio, nella campagna di 
Mentana, è stalo colto con le 
mani nel sacco, o. meglio, col 
cenno ancora in mano, men¬ 
tre tentava di appiccare il 
fuoco in due punti diversi dei 
sottobosco, un falegname di 
46 anni. Michele Antonio 
Penna, originano di Polia 
(Catanzaro), ma da anni re¬ 
sidente a Roma. Nello stesso 
momento, un gigantesco in¬ 
cendio stava divorando una 
pineta a Valle Cavallara di 


Mentana. Vigili del fuoco, 
guardie forestali e carabinie¬ 
ri stavano lottando con le 
fiamme, che avrebbero spen¬ 
to solo dopo ore di lotta, ed 
un elicottero dei carabinieri 
sorvolava la zona in perlu¬ 
strazione. Un automobilista 
di passaggio ha scorto un 
uomo che, alla vista dell’eh- 
coltero, si era nascosto die¬ 
tro gli alberi, ed ha subito 
dato Tallarme. Così i carabi¬ 
nieri di Mentana hanno 
messo le mani su Michele 
Antonio Penna, finito poi a 
Regina Coeli con l'accusa di 
tentato duplice incendio do¬ 
loso. 

L’uomo ha abbozzato un 
tentativo di difesa. «Volevo 
soltanto bonificare la cam¬ 
pagna vicina al mio appezza¬ 
mento di terreno». Una giu¬ 
stificazione vacillante, che ì 
carabinieri di Mentana han¬ 
no accolto con un sorriso 
scettico. E, date le circostan¬ 
ze, adesso Michele Antonio 
Penna è anche fortemente 
indiziato per l’incendio della 
pineta di Valle Cavallara. 


Ma il cerchio di fuoco con¬ 
tinua a stringere d'assedio la 
regione. Già ieri mattina, al¬ 
l’alba, dal Centro operativo 
aereo unificato della Prote¬ 
zione civile, veniva spedito 
un elicottero a Semi, nella 
zona dei Castelli, per domare 
un incendio. Sempre in mat¬ 
tinata, a Bagni di Tivoli, l’in¬ 
cendio di un sottobosco ha 
minacciato l’ex polverificio 
Stacchini, dove erano depo¬ 
sitati ancora venti quintali 
di polvere pirica. Dopo oltre 
due ore di lavoro, i vigili 
hanno bloccato le fiamme 
che il vento sospingeva verso 
lo stabilimento. 

Ma l’incendio più grosso si 
è sviluppato ad Artena, vici¬ 
no Colleferro. Qui le fiamme 
hanno aggredito un bosco di 
circa dieci ettari, e i vigili 
hanno dovuto lavorare per 
oltre quattro ore, prima di 
averrie ragione. L’altro ieri, 
invece, un incendio ha lam¬ 
bito il recinto di villa Abame- 
lek, residenza dell’ambascia¬ 
tore sovietico. L'intervento 
dei vigili dei fuoco ha evitato 


che si propagassero. L’ipote¬ 
si più verosìmile è quella 
dell’origine dolosa. Il bo¬ 
schetto dato alle fiamme, in¬ 
fatti, sorge nel parco Picco- 
lomini, dasempre nel mirino 
di speculatori e palazzinari. 

Dei resto, alia casualità 
credono in pochi. «L’auto¬ 
combustione è un’eresia — 
affermano i vigili del fuoco 
—. Semmai c’è qualche com¬ 
portamento colpevole: la si¬ 
garetta o il cerino gettati an¬ 
cora accesi al suolo. Ma sono 
casi sporadici*. 

Il fuoco, intanto, avanza 
implacabile. Quest’anno, il 
Lazio è tornato ai livelli ne¬ 
gativi dei 1974 e del 1981. Da 
gennaio, quattrocento in¬ 
cendi. Da giugno una pro¬ 
gressione in crescendo, con 
punte massime nei giorni di 
Ferragosto. Un mare di 
fiamme che ha seminato di¬ 
struzione e danni in ogni 
punto della regione; dall’A¬ 
gro Pontino alla Valle dell’A- 
mene, da Nemi ad Albano al¬ 
la Valle Tiberina. 


Ieri a Roma 



minima 17’ 


massima 31* 
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STATE 


con «Nata 
tra le 
fiamme» 


• CINEMA — All'Arena 
Esedra (in via del Viminale. 9) 
prende il via stasera alle 21 la 
« 1* Selezione Film Festival*, or¬ 
ganizzata da Road Movie Films 
di M. Alessandro Visinoni e dal 
Centro culturale Esedra. Va 
avanti, tutte le sere, sino al 28 
agosto e in otto giorni presenta 
10 film che hanno partecipato 
a Festival o rassegne interna¬ 
zionali. Film ampiamente trat¬ 
tati dalla critica, ma che rara¬ 
mente hanno trovato (e trova¬ 
no) la possibilità di essere inse¬ 
riti nelle normali programma¬ 
zioni delle sale cinematografi¬ 
che. Film di nove paesi e di no¬ 
mi di diversa tendenza: dal cile¬ 
no Raoul Ruiz. esule in Francia, 
alla postavanguardista ameri¬ 
cana Lizzie Borden. dall’albane¬ 
se Dhimiter Anagnosti agli spa¬ 
gnoli Pedro Aldomovar e Ima- 
nol Uribe. dal polacco Wo- 
jciech J. Has fino ai giovani au¬ 
tori italiani del Centro speri¬ 
mentale di cinematografia. Sta¬ 
sera (ore 21. lire 5.000) la pri- 



Da «Una storia senza importanza» di Wojciech J. Has 


La città attende, ancora disorganizzata ed in un clima da Ferragosto, il ritorno dei romani dalle vacanze 


Il rientra? Sì... ma col contagocce 

La maggior parte dei negozi ancora chiusa * In aumento l’assenteismo tra i commercianti - Quest’anno ritorni scaglionati e poche 
file sull’autostrada - Il traffico si intensificherà tra il 25 ed il 31 agosto, quando ci sarà il rientro vero e proprio 



ma immagine è di «Nata tra le 
fiamme» (versione originale 
con sottotitoli in italiano) pre¬ 
sentato al Festival internaziona¬ 
le delle donne dì Sceaux. È di 
Lizzie Borden e costituisce una 
sorta di manifesto del cinema 
femminile e femminista ameri¬ 
cano. In una metropoli le donne 
attaccano ogni forma di potere 
e fa supremazia maschile. Alle 


Due modi 
di 

essere 

mercanti 


22.30 un film del regista sviz¬ 
zero Clemens Klopfenstein «Il 
richiamo della Sibilla», presen¬ 
tato nell’aprile di quest’anno 
alI’VIII Festival di Salsomaggio¬ 
re. Anche questa pellicola è in 
versione originale con sottotito¬ 
li in italiano: la storia di una 
coppia in crisi. L’incanto tra¬ 
sforma due celebri liquori in 
magiche pozioni ed è il miraco¬ 
lo: un mondo fantastico a di¬ 
sposizione dell’amore. 




TEATRO 


teismo vero e proprio. Anzi, quest’anno il numero di chi, 
violando le disposizioni di legge, ha deciso di tenere il proprip 
esercizio chiuso più del dovuto è decisamente in aumento. È 
questo un pessimo esempio, che anche molti distributori di 
benzina della Capitale hanno seguito». 

I controlli dei vigili urbani si sono intensificati. Ma c’è già 
chi dice che tanto gii esercenti che hanno violato le norme se 
la caveranno lo stesso. Magari presentando all’ultimo mo¬ 
mento un certificato medico che li esimerà da ogni responsa¬ 
bilità. Particolari disagi si stanno verificando per la presso¬ 
ché totale chiusura delle latterie. Sono appena 200 quelle 
rimaste aperte. Almeno così dicono gli elenchi ufficiali. Ma 
alla prova dei fatti non tutte e duecento hanno riaperto i 
battenti. La Centrale del latte però prevede, entro il fine setti¬ 
mana, in vista di un altro parziale e graduale rientro dalle 
vacanze, un ulteriore aumento della distribuzione fino a rag¬ 
giungere i 230.000 litri quotidiani. Certo è che se la maggior 
parte delle latterìe continuerà a restar chiusa, non si capisce 
in quale modo questo latte potrà essere distribuito agli uten¬ 
ti. 

La situazione ormai è destinata a ritornare alla normalità 
soltanto tra ii 25 ed il 31 agosto, quando anche le fabbriche 
riapriranno. Perora hanno riaperto soltanto alcune tra le più 
piccole per effettuare lavori di manutenzione. 

Paola Sacchi 


Sindaco comunista ad Artena 
guida una giunta Pci-Psi-Dc 

Pei, De e Psi governano insieme da sabato nel comune di 
Artena. li consiglio comunale ha eletto alla guida della nuo¬ 
va amministrazione il comunista Felicetto Angelini mentre 
il vicesindaco è socialista. La giunta è composta da tre asses¬ 
sori democristiani e da due assessori comunisti. La nuova 
amministrazione può contare sull’appoggio di 7 consiglieri 
comunisti. 6 democristiani e 2 socialisti. 

Avevano rubato assegni per 
115 milioni: arrestati 

I carabinieri di Subiaco hanno arrestato cinque persone, 
quattro uomini e una donna, trovati in possesso di «travel- 
ler’s cheques» e assegni bancari e circolari per un valore di 
circa 115 milioni di lire. I cinque, tutti pregiudicati, sono 
Carlo Pisanelll.dl 47 anni, di Frosinone, » fratelli Elio e Wal¬ 
ter Catapano, di 40 e 25 anni, il minore C.S.. di 17 anni, e 
Grazia Di Grazia, di 27 anni. Nella casa dove i cinque abita¬ 
vano, i carabinieri hanno trovato anche numerosi timbri per 
falsificare documenti e assegni. 

Cinque mesi di carcere per i 
ladri di reperti archeologici 

II pretore Bresciano ha inflitto cinque mesi di carcere ad 
Antonio Colasanti ed a Luigi De Paolis, i due pregiudicati 
arrestati l’altro ieri sorpresi all’interno di un'area archeolo¬ 
gica recintata dalla Soprintendenza del Lazio nella zona di 
Torbellamonaca mentre prendevano pietre e reperti. Ad en¬ 
trambi gli imputati, giudicati per direttissima, il magistrato 
ha concesso comunque la sospensione condizionale della pe¬ 
na. 

Donna anziana scippata 
cade e si ferisce al braccio 

Cade e si ferisce a un braccio una anziana donna scippala 
da giovani a bordo di un ciclomotore. È accaduto ieri mattina 
intorno alle 10 in via Tuscolana. Gilda Grasso. 68 anni, resi¬ 
dente tn via P. Marchisio, è stata medicata al S. Giovanni. 


• TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 

— La stagione teatrale 1985 si conclude questa 
sera (ore 21) con «Il mercante di Venezia» di 
William Shakespeare. L’allestimento è del Teatro 
la Versiliana. la regìa è firmata da Armando Pu¬ 
gliese e i protagonisti sono, tra gli altri. Paolo 
Graziosi e Tino Schirinzi. Per Shylock — ricco 
mercante ebreo — la concorrenza di Antonio — 
ricco mercante veneziano — è sleale, perché 
Antonio presta il denaro gratis, mentre Shylock 


Paolo Graziosi 

presta il denaro ad interesse. Questo è il crogio¬ 
lo, e l’antefatto, della rivalità tra i due mercanti e 
che scoppia in un duro scontro. La commedia si 
replica sino a domenica 25 agosto. 

• NETTUNO — Per sabato 24 agosto (ore 
21.30 nei Giardini di via Cavour) la coop Scul- 
tarch presenta «1700 Arcadia?...* libera inter¬ 
pretazione di una realtà nel tempo. Testo e regia 
di Carlo Gravina. Protagonisti lo stesso Gravina e 
Daniela Granata. 



A Fiano 
domani 
movimenti 
classici 



DANZA 

• FIANO ROMANO — L’Arci regionale, l'as¬ 
sessorato regionale alla cultura e il Comune han¬ 
no organizzato per domani sera, ore 21, in piaz¬ 
za del Comune, uno spettacolo di danza classica 
con fa compagnia di Margherita Parrilla. 


Margherita Parrilla 

• NETTUNO — Per il «Teatromusicadanza- 
mare» - 4* Rassegna d’estate questa sera alle 
ore 21.30, ai Giardini di via Cavour. 

Il balletto di Renato Greco presenta «Donna 
Laura di Canni». 



Tennis 

poi 

«Jerìcho 

Mile» 


SPORT 



• FORO ITALICO — La «100 giorni di 
sport», manifestazione organizzata dal Coni, si 
svolge con regolarità, ogni giorno, consentendo 
liberamente di praticare attività (fi sci (d’acqua o 
alpino), tennis, ping-pong, boccie e altro anco¬ 
ra. Tutto questo gratuitamente dalle ore 17 sino 


• AZZURRO SCIPIONI — Il cineclub di via 
degli Scipiom. 84 (Metrò Ottaviano) offre oggi, 
per la rassegna «Dove il cinema è arte», un 
«Omaggio al teatro» — Sfida all'impossibile: alle 
ore 18 «Orlando Furioso» (fi Luca Ronconi, alle 
20.30 «Molière» di Mnouckine. 

• SEZZE — Domenica, alT Anfiteatro, dove sì 
svolge la festa de l'Unità, prima nazionale con un 
concerto di «Zucchero e Randy Jackson Band». 
Per informazioni tei. 0776/24137. 

• ROMITORI DEL CASTRENSE — Domani, 
ore 17.30. presso la Centrale elettronucleare di 
Montalto di Castro (SS. Auretia. km 113.800) si 
inaugura la mostra fotografica sugli insediamenti 
monastici rupestri. Ci saranno interventi e ver¬ 
ranno proiettate diapositive. Presenterà Nicolet¬ 
ta Orsomando. La mostra rimarrà aperta sino al 


alle 23 circa. Ma ned'ambito dello sport c’è 
anche una rassegna cinematografica che tutti i 
giorni, alle 21.30, nel piazzale del Foro Italico 
proietta film e documentari: stasera è in pro¬ 
gramma «Jericho Mite» - Usa (atletica) (fi Mi¬ 
chael Mann, con Richard Strass. 


5 settembre (ore 9-13/15-15). 

• MISCELLANEA — A San Vito Romano, 
ancora il 25 e 8 31 agosto, spettacoli musicali, 
gara delle contrade e concorso fotografico. A 
Subiaco sino al 23 settembre artigianato del 
ferro e delTottone. Dal 25 agosto artigianato 
delia ceramica e dei marmi. Ad Arsoli domani 
c'è un concorso fotografico. Mostra «fi pittura 
estemporanea, invece il 24 e 25 agosto, a Cana¬ 
le Monterano. A Gaeta sino al 30 settembre 
mostra «Il disegno barocco a Napoli». Si tiene al 
Palazzo De Vio. Domenica, invece, a chiusura 
dell'cestate musicale», concerto del pianista Oli¬ 
ver Gardon. A Lenola fino al 15 settembre, una 
«estate» fatta di manifestazioni culturali e folclo¬ 
ristiche. Sagra degli gnocchi, domenica prossi¬ 
ma ad Acquafondata. 
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Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
1 13 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco- 
44444 - Cri ambulante 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 31704 1 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
Sangue urgente 4956375 • 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (nolle) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, (esti¬ 
va) 5263380 - laboratorio odon¬ 
totecnico BR 8 i C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: tona centro 
1921: Salano-Nomentano 1922: 
Est 1923; Eur 1924; Aurelio-Flami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116: viabilità 4212 - 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 


to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 • Vigili urbani 6769 • 
Conartermid, Consorzio comunale 
pronto intervento termoidrauttco 
6564950-6569198. 

Soccorso stradate 

24 ore su 24 a Roma: 5410491 • 
260631 • 6233330 • 6141735. 

Officine aperte 

Kahlun (Gommista): via Gela. 101 
- Tel. 784252. sempre aperto. Off- 
Porta Pia: via Messina, 19-20 - Tel. 
869764. sempre aperto. Crocchio- 
lo: via dei Cocchieri. 1 Tel. 
5410491. sempre aperto. Germa¬ 
ni: via del Cisternmo, 115 - Tel. 
6 (41735. sempre aperto. Vip Auto 
(Ostia Lido): via G. Gen. Zerbi. 86 - 
Tel. 5665144. escluso domeniche e 
15 agosto. Fe.Mo.Va.: via Poggio 


Ameno. 14 • Tel. 5404306. escluso 
15-16-17-18 agosto. 

Piscina 

Fino alla fine di agosto, la piscina 
comunale Octopus, via della Tenuta 
di Torrenova (Giardinetti), resterà 
aperta al pubblico dalle 10.30 alle 
16,30. Ingresso lire 3000. 

Culla 

Il compagno Tonino Giuliani di «Pae¬ 
se Sera» é diventato padre la mo¬ 
glie. la dottoressa Patrizia Fondacci, 
ha dato alla luce un bel maschietto 
che si chiamerà Simone.'At genitori e 
ai nonni, particolarmente a nonno 
Cataldo, che per lunghi anni ha lavo¬ 
rato nel garage de l’Unità, i compli¬ 
menti di tutti noi. A Simone. ultimo 
nato, gli auguri più cari di una lunga 
vita serena. 


Mostre 


■ MUSEO NAPOLEONICO. La Sovrainten- 
denza comunale ai Musei comunica che il Museo 
Napoleonico di via Zanardelli rimarrà chiuso at 
pubblico per tutti i pomeriggi del mese di agosto. 

■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sostano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro (e Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20, sabato 9-13 e 20-23.30. lunedì chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19; saba¬ 
to 9-13.30. domenica diurno. 

■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del '600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orario: 9-13.30. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico. Carrà. Severini; cartoni preparatori del¬ 
l'affresco di Suoni dell'aula magna. Fino al 31 


ottobre. Orario: 10-13; 16-20; festivo 10-13. 

■ GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MO¬ 
DERNA (viale deile Belle Arti. 131). Lorenzo 
Guerrini: scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 - ore 9/14; domenica 9/13; lunedì 
chiuso fino all' 8 settembre. 

■ CASTEL S. ANGELO. Mostra documenta- 
ria «Le mura di Ferrara». Ore 9/14; festivi 9/13; 
lunedì chiuso fino al 22 agosto. 

■ PALAZZO VENEZIA APPARTAMENTO 
BARBO. 57 dipinti della galleria Borghese (chiu¬ 
sa per lavori) che,documentano le interpretazioni 
del rapporto paesaggio-figura dato dalle varie 
scuole; veneta, ferrarese, emiliana, toscana, ro¬ 
mana del cinquecento e seicento. Fra gli altri 
Tiziano, Dosso Dossi. Paolo Veronese, Domem- 
chino, Caravaggio. Salvator Rosa. Ore 9-13,30. 
Fino al 30 settembre. Ingresso gratuito. 

■ GALLERIA ALTERNATIVA (via del Babui- 
no. 164). Trenta disegni di Ivan Claudio Celli. 
Conservazione e donazione alla Fondazione al¬ 
l'artista intitolata al prof. Carmine D’Angelo. Fi¬ 
no al 30 agosto, orario 21-23. Biglietto ingresso 
lire 1000. 


Tv locali 


VIOEOUNO 


canate 59 


16.05 «Le avventure di Bailey» telefilm; 

16.35 Cartoni animati; 18.40 «Jason del co¬ 
mando stellare». telefilm; 19.05 «Ryan», tele¬ 
film; 20 Cartoni animati; 20.30 Telegiornale; 

20.35 «Il re del quartiere», telefilm; 21.05 
Film «Sporca società»; 22.40 «Capriccio e 
passione», telefilm; 23.30 «Lo sceriffo del 
Sud», telefilm; 0.20 Incredibile ma vero, docu¬ 
mentario. 


del West»; 17 Cartoni animati: 17.30 Basket: 
Bancoroma 84-85; 19 «Dr. Kildare». telefilm; 
19.30 «Le spie», telefilm; 20.15 Cartoni ani¬ 
mati; 21 Film «Elvira Madigan» (1967). Regia: 
B. Witderberg. con P. Degermark; 22.30 
«L'immortale», telefilm; 23.30 Film «Dixie Di¬ 
namite & Patsy Tritolo» (1976). Regia: L. 
Frost. con W. Oates. C. George; 1 «Le spie», 
telefilm. 


TELEROMA 


canale 56 


T.R.E. 


canale 29-42 


13 «Villa Paradiso», telefilm; 13.20 nMan- 
nix». telefilm; 14 Cartoni animati; 15 «Star 
Trek», telefilm; 18.30 Cartoni animati; 19.30 
«Villa Paradiso», telefilm; 20.30 Film «Zombo 
il dominatore della foresta» (1972). Regia: A. 
Albertin, con B. Harris, G. Hahn; 22 «Star 
Trek», telefilm; 22.45. aMannix». 


GBR 


canale 47 


13 Cartoni animati; 13.30 «Ape Maia», carto¬ 
ni; 14 «Fantasy». cartoni; 14.30 «Arrivano i 
superboys», cartoni; 15 «La grande vallata», 
telefilm, con Barbara Stanwyck. Richard 
Long. Linda Evans e Lee Majors; 16 Film «L'i¬ 
narrivabile felicità» (1941). Regia: S. Lanfield, 
con R. Hayworth. F. Astaire; 17.30 «Ape 
Maia», cartoni; 18 «Fantasy». cartoni; 18.30 
Supercartoons; 19 Cartoni animati; 19.30 «La, 
grande vallata», telefilm; 20.30 Film «Il mas¬ 
sacro di Kansas City»; 22.15 «Fits Patricks». 
telefilm; 23.15 «La grande vallata», telefilm; 
0.10 Film «Grandison». 


16.50 Amministratori e cittadini; 17.20 Car¬ 
toni animati; 17.50 «La grande vallata», tele¬ 
film; 18.40 «Il cacciatore», telefilm; 19.30 La 
dottoressa Delia per aiutarti; 20.30 Oui Lazio: 
21 Film «La storia di Patricia Neal»; 22.30 
Servizi speciali Gbr; 23 «Il cacciatore», tele¬ 
film. 


ELEFANTE 


canale 48-50 


RETE ORO 


canale 27 


14.30 «Da qui aU'eternità». telefilm: 15.15 
Cartoni animati; 15.30 Film «Il conquistatore 


14.30 I viaggi e le avventure, documentario; 
15 Film «Sangue viennnese»; 16.30 Film «Il 
nemico pubblico n. 1». (1954). Regia: H. Ver- 
neuil con Fernandel. Z.Z. Gabor; 18 Laser, 
rubrica; 19.50 I viaggi e le avventure, docu¬ 
mentario ; 20.25 Film «Zorro alla corte di Spa¬ 
gna». (1962). Con A. Lupo; 22.15 Tu e le 
Stelle; 22.30 «Il soffio del diavolo»; 23 Lo 
spettacolo continua, giochi, premi e promo¬ 
zioni commerciali. 
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SpettacoK 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- 
E: Erotico: FA: Fantascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satìrico; SE: Sentimentale 


Prime visioni 


ADRIANO L. 7.000 

Piatta Cavour. 22 Tel. 322153 


AFRICA l. 4.000 

Via Galla e Sidama Tel. 83801787 


AIRONE L. 3.500 

V/a Udia. 44 Tel 7827193 


ALCIONE l. 5 000 

Via l. di lesina. 39 Tel 8380930 


AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 


AMBASSAOE l. 5.000 

Accademia Agiati. 57 Tel 5408901 


AMERICA l. 5 000 

Via N del Grande. 6 Tel. 5816168 


ARISTON l. 7.000 


Nudo e selvaggio — A ( 17-22.30) 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Film per adulti (10-11.30-16-22 30) 


Chiusura estiva 


(I piacere 


(17-22.30) 


Via Cicerone. 19 


ARISTON II 

Galleria Colonna 


ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 


AUGUSTUS 
C soV Emanuele 203 


AZZURRO 

V. degli Scipioni 84 


BALDUINA 

P.ta Balduina. 52 


BARBERINI 
Piatta Barberini 


BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 


BOLOGNA 

Via Starnila. 5 


BRANCACCIO 

Via Merulana. 244 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


CAPITOL 

Via G. Sacconi 


L. 7.000 
Tel. 353230 


L. 7.000 
Tel. 6793267 


t. 5.000 
Tel. 7610656 


L 5 000 
Tel. 655455 


SCIPI0NI 
Tel. 3581094 


L 6.000 
Tel 347592 


L. 7.000 
Tel. 4751707 


L 4.000 
Tel. 4743936 


L. 6.000 
Tel. 426778 


L 6.000 
Tel. 735255 


L. 4.000 
Tel 7615424 


L. 6 000 
Tel. 393280 


CAPRANICA L. 7.000 

Piatta Capranica. 101 Tel. 6792465 


Le case in He!! Street (17.30-22.30) 


1997. Il principio dell'Alce di Noè - F 
(17-22.30) 


Le schiave bianche di R. Carré! • E 
(17.30-22.30) 


L'ambizione di James Penfietd di R. Eyre 
(17.45-22.30) 


Ore 16.30 Matti da slegare di Agosti Bel¬ 
locchio Petraglia Rulli. Ore 18.30 II pianeta 
azzurro di F. Piavo!i. Ore 22 D'amore si 
vive di S. Agosti. 


Chiusura estiva 


Witness. il testimone con Hamson Ford - 
DR (17.30-20.15-22,30) 


Film per adulti (16-22.30) 


Chiusila estiva 


Ufficiate e gentiluomo con R. Cere - OR 
(17.30-22.30) 


CAPRANICHETTA l. 7.000 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


CASSIO L. 3.500 

Via Cassia. 692 Tel. 3651607 


COLA 01 RIENZO L. 6.000 


Film per adulti - DR 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


(16-22) 


Salò e le 120 giornate di Sodoma - OR 
(18-22.30) 


Chiusura estiva 


L. 6.000 Chiusura estiva 


Piazza Cola di Riento. 90 Tel. 350584 


MAJESTIC 

L. 6 000 

Chiusura estiva 


Via SS Apostoli. 20 

Tel. 6794908 


' 

METRO 0RIVE-IN 

L. 4 000 

Phenoment di Dano Argento - F (21-23) 

Via C Colombo, km 2 1 

Tel. 6090243 



METROPOLITAN 

L 7.000 

7 Hayden Park la casa maledetta - HO | 

Via dei Corso. 7 

Tel 3619334 


(17.30-22.30) | 

M0DERNETTA 

L. 4 000 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 1 

Piatta Repubblica. 44 

Tel 460285 



MODERNO 

L. 4 000 

Film per adulti 

(16-22.30) 

Piatta Repubblica 

Tel. 460285 



NEW YORK 

L. 5 000 

Chiusura estiva 


Via Cave 

Tel. 7810271 



NIR 

L. 6 000 

Chiusura estiva 


Via B V del Carmelo 

Tel. 5982296 



PARIS 

L. 6 000 

La casa in Hetl Street 

(17-22.30) 

Via Magna Greco. 112 

Tel. 7596568 



PUSSiCAT 

l. 4.000 

Blue Erotìc Video Sistem - (VM 18) 1 

Via Caroli. 98 

Tel. 7313300 


( lb-23) 

QUATTRO FONTANE 

L. 6.000 

La casa in Hell Street 

(17.30-22.30) 

Via 4 Fontane. 23 

Tel. 4743119 



QUIRINALE 

L. 6 000 

Il piacere 

(17.30-22.30) 

Via Nationale. 20 

Tel. 462653 



QUIR1NETTA 

L. 6.000 

1 favoriti della (una di Otar tasseto™ * SA I 

Via M. Mmgheiti. 4 

Tel. 6790012 


(16.30-22.30) 

REALE 

L. 5.000 

Schiave bianche 

(17-22.30) 

Piatta Sonnmo. 5 

Tel o810234 



REX 

L. 6.000 

Chiusura estiva 


Corso Trieste. 113 

Tel. 864165 



RIALTO . 

L. 4.000 

La rivolta - OR 

(16.30-22.301 

Via IV Novembre 

Tel 6790763 



RITZ 

L. 6.000 

Rambo con Sylvester 

Stallone - DR 

Viale Somalia. 109 

Tel. 837481 


(17.15-22.30) 

RIVOLI 

L. 7.000 

La rosa purpurea del Cairo dr Woody Al- 

Via Lombardia. 23 

Tel. 460883 

len - SA - (18-19.30-21-22.30) 

R0UGE ET N01R 

L. 6.000 

Nudo e selvaggio 

(17.30-22.30) 

Via Salaria. 31 

Tel. 864305 



R0YAL 

L. 6 000 

Nudo e selvaggio 

(17.30-22.30) 

Via E. Fliberto. 175 

Tel. 7574549 



SAVOIA 

L 5.000 

Chiusura estiva 


Via 8 etgamo. 21 

Tel. 865023 



SUPERCINEMA 

L 7.000 

Rue Barbare di G. Be^at * DR (VM18) 1 

Via Viminale 

Tel. 485498 


(17-22.30) 

UNIVERSAl 

L. 6 000 

Il piacere 

(17-22.30) 

Via Bari. 18 

Tel. 856030 



VERBAN0 

L. 5.000 

Chiusura estiva 


Piatta Verbano. 5 

Tel. 851195 



VITTORIA 

L. 5.000 

Chiusura estiva 


P.tta S. Maria Liberatrice Tel. 571357 


_ __ 

Il Visioni 

successive 

zzu 



AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (V>a dei Rian. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA OEL 
TASSO (Passeggiata del G*artico¬ 
lo - Tel 57508271 
Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 • 
Tei. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D Africa. 
5/A - Tei. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUOfO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tei. 58981111 
Riposo 

■CAT 72 (Via G C Beai. 72 - Tel 
317715) 

Riposo 

SELLI (Piazza S Apoaoraa. 11/a - 
Tei 5894875) 

Riposo 

BERMN1 (Piazza G L. Ber rum. 22 - 
Tef. 5757317 ) 

Riposo 

CENTRALE (Via Cefsa 6 - Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo 611 Rposo 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 • Tel. 6565352-6561311) 
R*>oso 

DELLE ARTI (V.a S*c*a 59 - Tef. 
4758598) 

R<>oso 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 
65419151 
Riposo 

ETMHRRMO (Via Marco Mughet¬ 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

ET7-SALA UMBERTO (Via della 
Mercede 50 • Tel. 6794753) 
Riposo 


ETf-TEATRO VALLE (Via dei Tea¬ 
tro Valle 23-a - Tel. 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via di 
Santa Sabina - Tel. 5754390) 

Alle 21.15. Ch« passiono 8 va¬ 
rietà con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia. Elaborazioni musi¬ 
cali di P. Gatti e A. Zegna. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 • Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIUDO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Te). 353360) 

Riposo . 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzor». 
49-51 - Ter 576162) 

Riposo 

H. TE M P IET TO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Cotte go i 
Romano. 1 - Tel 67831481 
Riposo 

LA MADDALENA (Via de«a Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Marne*. S - 
Te). 5895807) 

Riposo 

MONGIOV1NO (Via G Genoccl». 
1 S) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (V»a Cassia. 871 - Te). 
3669800) 

Rx>oso 

BAINOLI (Via G. Bors< 20 - Tel. 
8035231 
Riposo 

POLITECNICO (Via GB. Tiepoto 
13/a - Te). 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Vip Paese**», 
39 - T*l 857879) 


TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Vu Galvani. 65 • Te). 573089) 
Riposo 


TEATRO DELLE MUSE (Via Forb 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via. 
de; Filippini, 17-A-Te). 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo 
SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO. Riposo 

TEATRO EUSEO (Vi* Razionai*. 

. 183-T*L 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano 
de) Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Mor ora. 3 .a - Te) 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA B Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OUMPICO (Piazza G da 
Fabriano. 17 - Te). 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Mac e». 

37) 

R*»Oso 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - Te). 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (V>a Galvani 
61) 

Rposo 

TEATRO SISTINA (Via S«tru. 
129 - Te). 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 

, Te). 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (Tel. 5651913) 

A Se ore 21 «8 mercante <S Vene¬ 
zia* d> W 4 Mm Szvahespeare -Con 
Mano Scaccia. Paolo Graziosi e Ti¬ 
no Sctnrmzi • Regia di Armando 
Pugfcese - Teatro La VersAarva. 

TEATRO TOROMONA (Va degh 
Acguasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRlANON (Vu Muzio 
Scevoia. 101) 

Riooso 

TEATRO OEILTJCCELUERA (Va¬ 
ia Borghese - Tel. 855118) 

Riposo 

VILLA MEDICI (Viale Tnmtà dei 
Monti. 1 - Tel. 6761255) 

Riposo 


Musica 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5.000 
Via Archimede. 71 Tel 875567 


ASTRA L 3.5000 

Viale Jomo. 225 Tel. 8176256 


DIANA L 3000 

(Via AppiaNuova. 427 Tel 78)0146 


FARNESE L. 4 000 

Campo de' Fiori Tel. 6564395 


MIGNON l. 3 000 

Via Viterbo. 11 Tel. 869493 


NOV0CINE D’ESSAI L. 3 000 
Via MenyDel Val. 14 Tel 5816235 


KURSAAL Via Pastello. 24b 

Tel. 864210 


SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepoto 13/a Tel. 3611501 


TIBUR Via degli Etruschi. 40 

Tel. 495776 


ARENA ESEDRA 

Via del Viminale 9 Tel 4746930 


TIZIANO (Arena) V.a G Rem. 2/d 
Tel 392777 


Birdy. le ali tfella libertà di Alan Parker • 
DR 117.30 22 30) 


Venerdì riapertura 


Alien - FA 


Chiusura estiva 


Orwell 1984 con Richard Burton 


1.3.000 Stranger than paradise (17-22 30) 


Chiusura esliva 


Chiusura estiva 


Puma selezione tilm festival. Ore 21 Nata 
tra le fiamma di Luzia Borden: «e 22.30 II 
richiamo della Sibilla di Clemens Klopfen- 
stern 


Riposo 



GRAUC0 R'poso 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 


IL LABIRINTO SAIA A: Riposo 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 SALA B: Riposo 



CINE FI0REILI 

Via Terni. 94 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 4 1 


tei. 7578695 



NUOVO (Arena) 


TIZIANO 


Il gioco del palco - OR 


Riposo 


Via Prenest-na. 232-b Tel. 295606 

ACIDA Chiusura estiva 

EDEN l. 6.000 Chiusura estiva 

P tta Cola di Riento. 74 Tel. 380188 

ADAM L. 2 000 Chiusura estiva 

Via Cas/hna 1816 Tel. 6161803 

EMBASSY L 7 000 Chiusura estiva 

Via Stoppani. 7 Tel. 870245 

AMBRA J0VINELU L.3.000 Dolci piccole labbro - E (VM18) 

Piazza G. Pepe Tel. 7313306 

EMPIRE L. 7.000 Nightmare dal profondo della notte 

V ie Regma Margherita. 29 T. 857719 117.30-22.30) 

ANIENE ' L 3.000 Film per aduli. (16-22) 

Piazza Sempione. 18 Te) 890817 

ESPÉRO L 3.500 Venercfi riapertura 

V.a Nomentana. 11 Tel. 893906 

AQUILA L 2 000 Albergo a ore ■ E (VM 18) 

Via L'Aquila. 74 Tel 7594951 

ET0ILE L. 7.000 Nightmare dal profondo della notte 

Piazza m Lueina. 41 Tel. 6797556 » 17.30-22.30) 

AVORIO ER0TIC MOVIE L. 2 000 Film per aduli. 

Via Macerata. 10 Tel- 7553527 

EUR CINE L. 6 000 Chiusura estiva 

Via Liszt. 32 Tel. 5910986 

BR0ADWAY l_ 3.000 Film per adulti 

Via dei Narcisi. 24 Tel. 2815740 

EUROPA L. 6.000 Chiusura estiva 

Corso d Itala. (07/a Tel. 864868 

DEI PICCOLI L 2.000 Onusta estiva 

ViHa Borghese 

FIAMMA Via Bissdau. 51 SALA A: Indiana Jones e il tempio male- 

Tel. 4751100 «letto con H. Ford - F 

(17 45 20 10-22 30) 

ELDORADO L 3 000 Film per adulti 

Viale dell'Esercito. 38 Tel. 5010652 

SALA B: Un anno vissuto pericolosamen¬ 
te (17.45-22.30) 

ESPERIA L 4 000 Chmsixa estiva 

P.zza Sonmno. 17 Tel. 582884 

GARDEN L. 4.500 Chiusura estiva 

Viale Trastevere Tel 582848 

MERCURY L. 3 000 Clausura estiva 

Via Porta Castello. 44 Tel. 6561767 

GIARDINO L 5 000 Chiusila estiva 

P.zza Vulture Tel. 8194946 

MISSOURI L 3.500 Firn per adulti 

V. BombeHi. 24 Tel. 5562344 

GIOIELLO L. 6 000 Amadeus eh Miios Forman • OR 

Via Nomentana. 43 Tel. 864149 (16.45-22.301 

MOUUN R0UGE L 3000 Film per adulti (16-22.301 

Va M. Cor bino. 23 Tel 5562350 

G0L0EN L 5.000 Chiusura estiva 

Via Taranto. 36 Tel. 7596602 

NUOVO L 3.000 Stringer than paradise (17-22.30) 

Largo Asoanghi. 1 Te). 588116 

GREGORY L 6.000 Chiusura estiva 

Via Gregorio VII. 180 Tel. 380600 

ODEON L. 2.000 Film per adulti (16-22.30) 

Piazza Repubblica Te). 464760 

HOUDAY - L 7.000 Chiusura estiva 

Via B. Marqeilo. 2 Tel 858326 

PALLA D(UM L 3 000 Film per adult. 

P.za B. Romano Tei 5110203 

INDUNO l. 5.000 Chiusura estiva 

Via G Indurrò Tel. 582495 

PASQUINO L 3.000 Chiusura estiva 

Vicolo del Piede. 19 Tel. 5803622 

KING L 6.000 Chiusura estiva 

Via Fogliano. 37 Tel 8319541 

SPLENDID L 3.000 Firn per adulti (16-22.30) 

Via Pier delle Vigne 4 Tel. 620205 

MADISON L 4 000 Gremlins eh Joe Dante - FA 

ViaOabrera Tel 5126926 (16 30-22.30) 

OLISSE L 3 000 Firn per adulti 

Via Tburtma. 354 Tel 433744 

MAESTOSO L. 6.000 Ch-nsura esima 

Va Aeoa. 416 Tel. 786086 

VOLTURNO L 3 000 (VM 18) Pornomala e nv. th spoghareflo 

Va Vohurno. 37) 



CUCCIOLO 
Via dei Paliottini 


L 5.000 - U libro della jungla - A (18-22.30) 
Tel. 6603186 


L 5.000 Micky e Maude (18-22.30) 

Tel. 5610750 


flambo con Sytvester Stallone - DR 
Tel 5604076 M 7-22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO 


ALBANO 


Tel. 6440045 B libro della jungla - A (18-22.15) 



ALBA RADIANS 

Te). 9320126 

Chiusura estiva 

FLOR10A 

Te». 9321339 

Shena la regina della giungla 



ESEORA 


Stantia» di J. Carpenter - DR 
(20.30-22.30) 



POLITEAMA 


SUPERONEMA 


Tei 9470479 Ufficiale e gentiluomo con R. Gere - DR 
3 (17.30-22.30) 


Ghost busters - F 



AMBASSAOOR Tel. 9456041 CNusua estiva 


VENERI Tel. 9457151 Chiusura esima 



COUZZA 


Tel. 9387212 Chiusura estiva 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firen¬ 
ze 72 - Tel. 463641) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADCMY 

tVia Madonna dei Monti. 101) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 

ARMONIA (Via A. Frigger.. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spxovafes. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA Of FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Turata de» Monti. 
1 - Tei. 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Tel 6790389 6783996) 

R«x»o 

ASSOCIAZIONE AMICI Of CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tei 3285088) 
•Selezxjne nazionale govar» con¬ 
certisti» Inviare domande entro 4 
30 settembre '85 a wa Fixtum. 
785. 00191 Roma. AucLnor» a 
novembre. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Vi* Napoli, SS - T*L 
463339) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
MCOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMOEMITH 

(Viale dei Salesar». 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA R«»oso 
ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.NL SARACENI (Va 

Bessanone. 30) 

Riposo 


GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GHIONE (Via delie Fornaci. 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (V.a 
della Borgata della Magiara. 1 1 7 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMSER 
ENSEMBLE (Via Omone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Rposo 

INTERNATIONAL ARTtSTIC 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceven - Formello - Tel. 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Via Fracassa». 
46 - Tel. 3610051) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (V.a del 
Corso. 45) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S Agostino. 
20/A) 

Rposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio 
Fortunato. 77) 

Rposo 


LA POCTECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tel. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Aho-Sool- 
Folk. Poesia, Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30-5 - Tutti 1 giorni 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel. 5817016) 

Dalle ore 22.30 Musica brasiliana 
Con Jim Porto. 

•MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 
Chiusura estiva 

MUSIC WM (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
delCardeflo. 13a - Tel. 47450761 
Rposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA OEL TESTACCIO - (Via Gal 
van>. 20 Tel. 5757940) 

Dai ? settembre (orario di segrete¬ 
ria 16 20 Tel 5757940) si apro¬ 
no le iscrizioni per 1 anno 
1985-86 Corsi di strumento e la- 
boraton tecnici e pratici 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Via Pi- 
smo. 24) 

Rivendono a settembre le iscrizio¬ 
ni m corsi ed ai laboratori musicali. 
ai corsi di bngua ed alle altre aunn- 
I A 


I Jazz - Rock I 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Va 

Osta. 9 - Tel. 35993981 
R«oso 

BALIE HOUDAY JAZZ CLUB 

(Va degh Orti Trastevere, 431 
Riposo 

BIG MAMA (Vio S Francesco a 
Rea. 18 - Tel. 582551) 

Riposo 

FOLRSTUOfO (Va G Sacci». 3 - 
Tel. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Va dei Fienaro*. 
30/8) 

Riposo 


Il Cabaret 


BAGAGLMO (Va Due Macelli. 75 • 
Tel 6791439) 

Chiusura estiva 

BANDIERA GIALLA (Va dela Pu¬ 
rificazione. 43 - Tel. 465951 - 
4758915) 

Riposo 

BARRACUDA (Va Arco dei Ginna¬ 
si. 14 - Largo Argentina - Tel 
6797075) 

Riposo 

A PIPISTRELLO (Va Em*a 27/a - 
Tel. 4754123) 

R«X»SO 

GIARDINO FASM (Corso d'itala. 
45) 

Intrattenimento orchestra m,,- - ne 
Rentrale (ore 21 ). 
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l’Unità - SPORT 
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Parte la Coppa Italia con gli squadroni in rodaggio e tanti assi in tribuna 


Con in palio i primi punti 


per le «star» provincia infida 


Maradona si è allenato: rientra l’allarme per il meni¬ 
sco? - Juve priva di Platini e Brio; infortunati Souness, 
Barbadiilo e Cowans - L’Inter senza Zenga e Altobelli 


La Francia 
affronta (Tv) 
l’Uruguay 
per la «Coppa 
Franchi» 


PARIGI — Appuntamento col calcio internazionale questa sera 
al Parco dei Principi: scendono in campo la nazionale di Francia 
c quella dcirilruguay per disputarsi la prima edizione della 
coppa «Artemio Franchi- con l'imprimatur dcH’Ucfa e della 
Fifa. Il trofeo che nasce questa sera vedrà di fronte le nazionali 
campione d'Furopa e del Sudamcrica c si svolgerà ogni quattro 
anni. Con la Francia sarà in campo Michel Platini che cercherà 
di aggiungere al suo splendido curriculum di vittorie anche 
questo trofeo. La nazionale francese sarà priva di Rattiston. 
Amoros e Tigana infortunati. L’incontro sarà trasmesso in di* 
retta dalla tv italiana. 

• NELLA FOTO: PLATINI durante un allenamento dei francesi 


Maradona in ansia per il suo 

f inocchio destro, Platini in 
rancia con la nazionale, Sou¬ 
ness, Elkjaer e Barbadiilo in¬ 
fortunati. Cowans incerto, Al¬ 
tobelli. Zenga e Brio squalifi¬ 
cati. Per la Coppa Italia una 
partenza piena eli lacune e di 
assenze importanti. E forti so¬ 
no le possibilità che facendo il 
bilancio del primo appunta¬ 
mento con il calcio da due pun¬ 
ti si trovino risultati a sorpresa. 
Le squadre che più o meno 
apertamente hanno programmi 
ambiziosi sono infatti tutte 
molto indietro nella prepara¬ 
zione: particolarmente incerto 
il panorama per quanto riguar¬ 
da l'assetto tattico che ogni tec¬ 
nico intende applicare. Anche 
perché, a lien vedere, le idee 
non sono del tutto chiare e in 
quasi tutte le formazioni esi¬ 
stono problemi di uomini e di 
schemi a cui affidarsi. 

Dal Verona campione d’Ita¬ 
lia in poi nessuno sa ancora con 
precisione quale sia l’effettiva 
forza di questo e quel reparto. 
La Juve pare promettere sfra¬ 
celli nel gioco aereo ma ha una 
dilesa con assoluta bisogno di 
protezioni. Gli manca stasera lo 
stopper e l'uomo più importan¬ 
te. Idem il Verona che, nono¬ 
stante Bagnoli sostenga il con¬ 
trario. ha bisogno dei danese 
anche per poter sfruttare Gal- 
I derisi e soprattutto deve trova¬ 


re ordine a centrocampo. Si la¬ 
menta comprensibilmente 
Bianchi per l’assenza di Mara¬ 
dona. «E insostituibile» e va ca¬ 
pito. Comunque per sua tran¬ 
quillità ieri Dieguito è sceso in 
campo contro il parere del dott. 
Acamnora e dell'ortopedico 
prof. Jannelli, ed ha sostenuto 
un leggero allenamento: ginna¬ 
stica, palleggio e corsa. Al ter¬ 
mine na detto: «Il ginocchio mi 
fa molto male quando mi giro. 
Temo proprio sia menisco». Il 
prido d’allarme, «Maradona ha 
il menisco rotto», è stato dun¬ 
que lanciato con troppa fretta 
oppure no? Sbaglia il giocatore 
a dare retta alla società che gli 
chiede contro il parere dei me¬ 
dici un «riposo attivo»? Si par¬ 
lava ancora di una visita in ar- 
troscopia e di un consulto tra 
medici da mezzo mondo: certo 
quello di Maradona diventa un 
ginocchio «da tenere d’occhio», 
alla stregua di quello di Paolo 
Rossi. 

Dopò la deludente appari¬ 
zione in Romagna per il torneo 
pomposamente battezzato «Su* 
percoppa dei campioni» che 
sperava di dominare, l’Inter si è 
ritirata ad Appiano e non si è 
più fatta vedere. Stasera torna 
proprio a Cesena contro la 
squadra di Buffoni che ha già 
tastato il polso a Juve e MiJan 
facendo capire innanzitutto di 
avere molte armi interessanti a 
disposizione. Questo incontro e 
quello di Genova dove ci sarà il 
nlilan dovrebbero dare indica¬ 
zioni interessanti. 

Vengono segnalate in diffi¬ 


coltà Roma e anche Verona, ma 
in questo ultimo caso c’è un po’ 
troppa fretta nel vendere la 
pèlle dell'orso. Sono invece già 
su di giri la Sampdoria e l’Inter. 
Per fare bilanci e cercare di ca¬ 
pire come si possono mettere le 
cose in campionato si dovrà at¬ 
tendere almeno il quarto turno 
di questa coppa che nasce in 
sordina ma a cui tutti i club si 
aggrappano in maggio quando 
ormai non c’è più nulla in giro 
da vincere per salvare la stagio¬ 
ne. Certamente le squadre di 
serie B e C scenderanno in 
campo particolarmente agguer¬ 
rite e già molto più avanti nella 
preparazione di quelle di A. So¬ 
no queste prime giornate dì 
Coppa Italia che permettono 
infatti il «colpaccio» per guada¬ 
gnare un posto per la ripresa a 
primavera.^ ogni anno questa 
sorpresa c'è stata. A chi tocche¬ 
rà quest'anno e a danno di qua- 

6 VIOLENZA — 11 governo 
belga ha firmato la convenzio¬ 
ne europea per la sicurezza ne¬ 
gli stadi definita nel luglio scor¬ 
so dal comitato ministeriale del 
consiglio d’Europa. Tra i primi 
firmatari della convenzione ol¬ 
tre al Belgio e la Gran Breta¬ 
gna, Austria, Danimarca, Gre¬ 
cia e Olanda. Questa conven¬ 
zione renderà obbligatorie mi¬ 
sure di sicurezza quali una net¬ 
ta divisione tra i tifosi delle due 
squadre in campo, divieto di 
vendita di alcoolici attorno e 
dentro gli stadi, controlli severi 
per bloccare ubriachi, persone 
note come violente. 



Oggi a Bassano del Grappa la cerimonia d’apertura dei campionati mondiali su pista 


Martini ha scelto gli azzurri della strada 

Sono Corti, Amadori, Argentiti, Baronchelli, Bombini, Cassani, Gavazzi, Leali, Mantovani, Moser, Pozzi e Saronni (riserve Colagè e 
Pagnin) - Una scelta che non si presta a discussioni - La Coppa Bérnocchi vinta ieri per distacco dairolandese Van Der Velde 


Ciclismo 


m 


Dal nostro inviato 

LONATE CEPPINO — Il e t. Alfredo 
Martini ha scelto ieri azzurri per il 
•mondiale» su strada al termine della 
Coppa Bérnocchi vinta per distacco 
dall'olandese Johan Van Der Velde. La 
vittoria dell'olandese ripropone (come 
già fece domenica scorsa neU'«Agostonì» 
il portoghese Acacio Da Silva), il proble¬ 
ma di quale sia la reale consistenza della 
pattuglia azzurra che quest'anno il tec¬ 
nico azzurro avrà a disposizione per la 
corsa del Montelo (1~ settembre). Sul 
traguardo della .Bérnocchi» avevano 
dato appuntamento, per una verifica 
delle loro condizioni sia Moreno A men¬ 
tili che Giuseppe Saronni: l’ordine d’ar¬ 
rivo assolve Moreno che si è piazzato 
secondo battendo in volata Mantovani, 
un Mantovani che forse collaborando 
maggiormente avrebbe potuto anche fa¬ 
vorire il raggiungimento del fuggitivo. 


Saronni invece, ha deluso ancora ma in 
generale l’ambiente tende a giustificarlo 
nonostante, le sue debolezze siano 
emerse ancora in maniera notevole. Il 
Saronni che riceve la maglia azzurra per 
il «mondiale» non è riuscito nemmeno a 
vincere la volata per il nono posto, pre¬ 
ceduto da Leali e Pozzi, intruppati nel 
gruppo che non aveva saputo evitare la 
fuga di Van Der Velde prima, quindi 
l’uscita dì Argentin e Mantovani, poi di 
Bruggtnann e infine di Corti. Coiagé e 
Gavazzi, i quali sono andati ad occupare 
nell’ordine le prime sette posizioni al¬ 
l'arrivo. Ancora una volta il campione 
d'Italia Claudio Corti è stato protagoni¬ 
sta. ottenendo un eccellente piazzamen¬ 
to pur senza dannarsi l’anima, com'era 

f ;iusto che facesse, dato che i suoi meriti 
i aveva ampiamente documentati nelle 
corse precedenti. Le scelte comunicate 
da Martini a conclusione della corsa 
non si prestano a critiche. Avranno la 
maglia azzurra come titolari il campione 
italiano Claudio Corti. Amadori. Argen¬ 
tin, Baronchelli. Bombini, Cassani, Ga¬ 
vazzi, Leali. Mantovani. Moser, Pozzi e 


Saronni; sono riserve Coiagé e Pagnin. 
È una nazionale dalla quale sono esclusi 
i giovani, presenti soltanto come riserve. 
Una esclusione tuttavia che non cancel¬ 
la di colpo le speranze che il ciclismo 
ripone in elementi come Volpi e Moroni, 
ma piuttosto che prende atto dell'attua¬ 
le loro scadente condizione. È una na¬ 
zionale che lascia a casa Visentini, Con¬ 
tini e Bontempi senza che si possa 
obiettare sulla loro esclusione. Ha forse 
conquistato il posto all'ultimo momento 
Mantovani, probabilmente anche in 
considerazione della possibile defezione 
di Saronni il quale in caso raggiunga la 
forma necessaria resta sempre d piu ac¬ 
creditato velocista della compagnia. 
Adesso per tutti l’appuntamento e dal 
26 agosto alla «Ruota d’oro*, quattro 
giorni su percorsi brevi e adatti alla rifi¬ 
nitura della condizione, quattro giorni 
nei quali ripone molte speranze anche 
Alfredo Martini: -Ho scelto subito i ti¬ 
tolari — ha detto il tecnico — per evita¬ 
re che durante la -Ruota d'oro-si crei¬ 
no situazioni di antagonismo pericolo¬ 
so-. Quindi parlando di Saronni e delle 


preoccupazioni che la sua condizione 
desta ha aggiunto: « C’è ancora da di¬ 
sputare la «Ruota d'oro * e Saronni ha 
tutto il tempo per trovare la condizione 
che ancora forse eli manca-. Alia vitto¬ 
ria dell'olandese Martini non ha attri¬ 
buito molta importanza: « C’era gente 
che aveva interesse a favorire la sua 
vittoria , la quale non dava fastidio co¬ 
me avrebbe dato fastidio la vittoria di 
altri. L’olandese ha saputo approfittar¬ 
ne ma la cosa non mi preoccupa più di 
tanto ». Di Moser il commissario tecnico 
ha detto che dovrebbe certamente cor¬ 
rere anche su strada dopo aver disputa¬ 
to le gare deU’inseguimento sulla pista 
di Bassano. 

Eugenio Bomboni 

• ORDINE D’ARRIVO: km 235,6 alla 
media di 43,417.1) Van der Welde (Vini 
Ricordi). 2) Argentin Moreno (Sam- 
montana Bianchi), 3) Mantovani Gio¬ 
vanni (Supermercati Brianzoli), 4) 
Bruggmann (Malvor Botteechia), 5) 
Corti Claudio (Supermercati Brianzo¬ 
li), 6) Colagè, 7) Gavazzi, 8) Grezet, 


• TITOLARI: Corti Claudio 
(Supermercati Brianzoli Ale- 

f ;ro \V.), Argentin Moreno 
Sammontana Bianchi), Ama¬ 
dori Marino (Alpìlatte Olmo 
C. R.), Baronchelli Giovan 
Battista (Supermercati Brian¬ 
zoli Allegro \V.), Bombini 
Emanuele (Del Tongo Colna- 
go), Cassani Davide (Santini 
Rrups Conti Galli), Gavazzi 
Pier Mattia (Atala Campagno¬ 
lo), Leali Bruno (Carrara ìno- 
xpran). Mantovani Giovanni 
(Supermercati Brianzoli Alle¬ 
gro W.), Moser Francesco (Gis 
Gelati Trentino Vacanze). 
Pozzi Alessandro (Ariostea Oe- 
ce), Saronni Giuseppe (Del 
Tongo Colnago). 

• RISERVE: Colagè Stefano 
(Dromedario Lamix Fibok), 
Pagnin Roberto (Malvor Bot- 
tecchia Vaporella). 


Nostro servìzio 

BASSANO DEL GRAPPA — È proprio la festa delle biciclit- 
te. la più grande vigilia di tutti i mondiali di ciclismo. Una 
cornice impressionante per tutti i suoi contenuti tecnici e 
spettacolari. Quasi cinque miliardi di spese con le garanzie di 
una finanziaria del Veneto, chi pronostica un bilancio in 
pareggio, chi prevede un utile che andrebbe in beneficenza e 
intanto l'intera regione trasmette le sue immagini coi colori 
deU’iride. Bassano del Grappa, città da amare e da vivere, 
come dicono i cartelli appesi ad ogni angolo di strada, e sede 
dei campionati della pista che verranno solennemente inau¬ 
gurati nel tardo poemriggio di oggi e che andranno dal 22 al 
27 agosto, poi tutti a Giavera del Montello per i campionati 
della strada. 

Bello il velodromo di Bassano rimesso a nuovo in ogni 
settore. L’anello misura 400 metri ed è un invito alle medie- 
record per il suo fondo coperto da una resina speciale, ultima 
scoperta per dare scorrevolezza all’impianto. Biglietti esauri¬ 
ti per le sei riunioni serali e occhi puntati su due personaggi: 
il trentino Moser e il danese Oersted. L’intero programma 
merita attenzione ma l’interesse maggiore è per Moser, per 
quest’uomo circondato da un esercito di tifosi, compaesani 
per giunta e quindi vicini al loro campione con tanto calore e 
tante speranze anche se Francesco sembra buttare acqua sul 
fuoco dell'entusiasmo. 

Ho incontrato Moser a Villa Serena, periferia di Bassano. 
Era un momento di calma, il pranzo appena consumato, la 
voglia di scherzare prima del riposo pomeridiano, però quan¬ 
do ho cercato di entrare In argomento Francesco mi ha detto: 
«Ti aspetto in camera, sono al numero 39...». Qui il nostro 
atleta stava facendo inalazioni dì aerosol. La bocca spalanca¬ 
ta e lo sguardo sul televisore, qualche minuto di silenzio e 
poi: «bronchite. Per debellarla ho preso anche degli antibioti¬ 
ci-.». Ancora silenzio, un Moser chiuso in se stesso, pensiero- 


Nuvole nere 
sui « mondiali » 
di Moser: 
ha la bronchite 


r ?~li 



1 MOSER, qualche problema con la salute 


so, preoccupato. 

— i «test» come vanno?, i tempi sui cinque chilometri come 
sono? 

«Tempi nuvolosi. Mi trovo sopra ai 5’50”...». 

— Brutto aliare. Oersted scoppia di salute e pare in grado di 
scendere sotto i 5’45”_ 

«Non c’è solo Oersted, c’è Braun, c’è Oosterbosch, c’è Doyle, 
c’è Bondue...». , 

— Insomma, ti senti spacciato. Sembra che tu abbia più 
voglia di fare le valigie che di partecipare. 

•Il torneo dell'inseguimento inizierà verso ie ore 20 di gio¬ 
vedì: sarò in campo per le qualificazione e subito dopo deci¬ 
derò se continuare o fermarmi». 

Forse Moser fa un po’ di pretattica, forse il motore di Fran¬ 
cesco può migliorare, basta accenderlo, basta entrare in 
competizione e gli avversari troveranno pan per focaccia, 
sostiene Maspes, ma-la situazione non è allegra, anzi la vigi¬ 
lia è tutta per Oersted, danese di trent’anni alla scuola di 
Guido Costa. 

Il danese Oersted, capelli biondi, occhi celesti e un fisico 
imponente (altezza 1,87, peso 74 chilogrammi) ha le carte in 
regola per riconfermarsi campione mondiale della specialità. 
Suo il primato sulla distanza dei cinque chilometri stabilito 
. recentemente in quel di Bassano con 5’45"646, suo l’eccezio¬ 
nale tempo di 5'44”36 (media 52,270) realizzato in gara un 
anno fa sulla pista di Barcellona dove l’atleta di Copenaghen 
ha indossato la maglia iridata. 

•Ciao», mi dice Oesterd con un bel sorriso, e rivolgendosi a 
Costa aggiunge: «Mi raccomando, non svelare i miei piani...». 
Nel ^9 il danese riportò la frattura del bacino e di un femore 
a causa di un investimento automobilistico. Carriera tronca¬ 
ta, pensarono i medici e invece Oersted è di nuovo sulla 
cresta dell’onda. E sposato, ha una figlia di sette mesi, gua¬ 
dagna un centinaio ai milioni per stagione e vuole togliere a 
Moser il record dell’ora. 

Gino Sala 


Un altro 
«giallo» 


Socrates 
raggiunge 
i viola: 
«400 mila 
dollari 
o resto» 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La storia a puntate fra la Fio¬ 
rentina e le «stelle» brasiliane Socrates e Fal- 
cao, che doveva segnare la fine, continua. 
Anzi, per la verità, l’ultima puntata — se non 
ci sarà un accomodamento — si svolgerà in 
un’aula del tribunale. Mentre Falcao ha tele¬ 
fonato per informare di avere scelto il San 
Paolo, Socrates, resosi conto che il Ponte 
Preta e la Luque Promocao,(la società di 
pubblicità che doveva trovare gli sponsor), 
non erano stati in grado di mettere assieme i 
500 mila dollari indispensabili per il suo ri¬ 
torno in patria, s’è presentato ai dirigenti 
delia Fiorentina ed ha chiesto i 400 mila dol¬ 
lari che aveva maturato nella scorsa stagio¬ 
ne. L’accordo fra la Fiorentina da una parte e 
il Ponte Preta e la società di pubblicità dal¬ 
l’altra prevedeva le seguenti condizioni: 400 
mila dollari dovevano finire nelle tasche del 
giocatore, e altri 100 mila nelle casse viola. 
Ed è apunto per tutelare i suoi interessi che 
Socrates ha convocato d’urgenza il suo avvo¬ 
cato, José Abud che arriverà in mattinata a 
Firenze e si metterà in contato con il presi¬ 
dente della Fiorentina. Nel frattempo il gio¬ 
catore, per evitare quanto è accaduto a Fal¬ 
cao, raggiungerà Viareggio e si aggregherà 
alla squadra viola che oggi, allo Stadio dei 
Pini, incontrerà il Monza in Coppa Italia. 

Ad una precisa richiesta Socrates ha così 
risposto:*! 400 mila dollari me li sono guada¬ 
gnati, sono il compenso del mio lavoro e mi 
spettano. Quando i’8 agosto mi incontrai con 
il presidente Pontello firmai alcuni docu¬ 
menti che mi servivano per definire l’accor¬ 
do con gli sponsor e con il Ponte Preta. Non 
ho mai firmato il cartellino, ho solo rinun¬ 
ciato al contratto per la stagione 1985-86, ho 


cioè rinunciato ad un miliardo e 600 milioni ». 

Da parte sua il presidente Ranieri Pontel¬ 
lo, nel corso di una conferenza stampa, ha 
dichiarato: «Afi sono incontrato con il signor 
Carlos Vacchtano, presidente del Ponte Pre¬ 
ta, abbiamo riesaminato le clausole che ce¬ 
ravamo scambiate l’8 agosto per telex e ab¬ 
biamo concordato su alcuni fatti. Il giocato¬ 
re Socrates, che ha dei problemi economici- 
fìscalì, ha chiesto l’aiuto di un suo avvocato 
ma per quanto riguarda la Fiorentina non ci 
sono problemi. Il giocatore è già stato vendu¬ 
to al Ponte Preta. Nella Fiorentina non gio¬ 
cherà più. li contratto di cessione è stato fir¬ 
mato dai giocatore ». 

Quando al presidente della Fiorentina è 
stato fatto presente che Socrates dichiara di 
non avere mai firmato alcun documento di 
cessione, Pontello ha così risposto: «La Fio¬ 
rentina già questa sera invierà alla Federa¬ 
zione internazionale il documento che con¬ 
valida il suo passaggio al Ponte Preta. Fra 
i’aitro ci sono dei telex che confermano l’ac¬ 
cordo raggiunto con la società di Campinas ». 

Per suo conto Carlo Vacchiano, che ha tut¬ 
to l’interesse a far giocare Socrates nel Ponte 
Preta ma che non è riuscito a trovare i 500 
mila dollari, a proposito del passaggio uffi¬ 
ciale del giocatore alia sua società ha dichia¬ 
rato di non avere firmato il documento ma di 
avere solo risposto affermativamente al te¬ 
lex ricevuto dalla Fiorentina. Per il passag¬ 
gio del giocatore da una società all’altra oc¬ 
corrono tre firme: quella del due presidenti e 
del giocatore. Ed è appunto perché c’è troppa 
discordanza fra le due tesi che la vicenda 
rischia di finire davanti alla giustizia. 

Loris Ciullini 



SAN PAOLO — Paolo Ro¬ 
berto Falcao ha deciso: re¬ 
sterà in Brasile. Ha firmato 
per il San Paolo dopo una 
giornata di attesa, ripensa¬ 
menti, conferme e smentite. 
Da un parte il suo procurato¬ 
re, Cristoforo Colombo Dos 
Reis Miller, che lo voleva 
convincere a giocare nella 
Fiorentina, dall'altra i fami¬ 
liari del «divino» che lo sup¬ 
plicavano di restare in pa¬ 
tria. E all’una di notte, Fal¬ 
cao ha finalmente deciso: ha 
accettato, per un anno, di 
rendere i suoi servigi al San 
Paolo per la cifra di 500 mila 
dollari, oltre novencento mi¬ 
lioni di lire. 

•Sono stato sconfitto» — 
ha ammesso l’avvocato Co¬ 
lombo. E ha aggiunto: •Ri¬ 
spetto la decisione di Paolo 
Roberto e il suo desiderio di 
essere pronto per i mondiali 
del Messico, forse i suoi ulti¬ 
mi mondiali. Ma la sua deci¬ 


sione è stata sofferta ». Infat¬ 
ti quando i dirigenti del San 
Paolo, verso le 15 locali (le 20 
in Italia) avevano già riunito 
i giornalisti per la conferen¬ 
za stampa, Falcao ha chiesto 
ancora di poter riflettere. Ha 
ritelefonato a Firenze, ha 
chiesto di poter parlare con 
Ranieri Pontello, ma inutil¬ 
mente. Sul piatto della bi¬ 
lancia pesava ancora l’offer¬ 
ta viola di un miliardo e 200 
milioni più vantaggiosi pre¬ 
mi in caso di conquista dello 
scudetto, della Coppa Italia 
o di qualificazione per l’Uefa. 
Non solo: giocare in Italia si¬ 
gnifica essere nel grande gi¬ 
ro del calcio mondiale. 

Ma alla fine hanno pesato 
di più le insistenze dei fami¬ 
liari e le raccomandazioni 
del presidente del San Paolo, 
Carlos Miguel Aidar, di non 
fidarsi della Fiorentina. 
•L’offerta della Fiorentina — 
ha dichiarato Aidar — era 


Ora è 
ufficiale 


Falcao 
cerca la 
Fiorentina 
poi firma 
per il 
San Paolo 


tre volte superiore alla no¬ 
stra. Ma ho detto a Paolo Ro¬ 
berto che quei soldi la socie¬ 
tà italiana non li aveva. Ra¬ 
nieri Pontello deve ancora 
pagare400mila dollari di ar¬ 
retrati a Socrates. Il nostro 
giocatore ha telefonato a So¬ 
crates che ha confermato. B 
poi tutti i suoi affari Falcao 
li ha in Brasile*. 

Un dirigente del San Pao¬ 
lo, ora, partirà per ITtalia per 
avere la documentazione che 
dovrà essere depositata nella 
Lega brasiliana entro vener¬ 
dì perché Falcao possa par¬ 
tecipare alla seconda fase del 
campionato dello stato di 
San Paolo. Nella prima par¬ 
te, la nuova squadra del «di¬ 
vino» ha perso in volata la 
qualificazione per la finale. 
Ora i dirigenti del San Paolo 
prospettano una partita con 
il Ponte Preta se quest’ulti- 
ma ingaggerà Socrates. 

• Itela foto FALCAO 


Covalenza tregua: stasera corre a Zurigo 



Atletica 


Rifanno le Olimpiadi in 
un piccolo stadio zurighese, 
il Letzigrund, dove in 25 sta¬ 
gioni sono stati migliorati 21 
primati mondiali. Il Wel- 
tklasse meeting di stasera 
offrirà ai 25 mila spettatori 
presenti (l biglietti sono in¬ 
trovabili da mesi) e ai milio¬ 
ni di appassionati incollati 


davanti agli schermi tv le 
corse, i saiti e i lanci di 431 
atleti, 34 dei quali hanno 
conquistato una medaglia 
d’oro olimpica, un primato o 
un titolo mondiale. Il tutto 
costerà un miliardo e 400 mi¬ 
lioni (900 reperiti dalla ven¬ 
dita dei biglietti e il resto da¬ 
gli sponsor e dalla pubblici¬ 
tà). Il Weltklasse è il re del 
meeting e lo mette su il re 
degli organizzatori, Herr 
Brugger. 


Qualche nome? Cari Lewis 
e Calvin Smith sui 100 e sui 
200, Said Aouita sul miglio, 
Sebastian Coe sui 1500 me¬ 
tri, Steve Cram e Joaquim 
Cruz sugli 800 metri, Sergei 
Bubka nell’asta. Manta 
Kock sui 200, Zola Budd e 
Mary Decker sui 1500, Uwe 
Hohn nel giavellotto e il no¬ 
stro fantastico Alberto Cova 
sui 5 mila. 

SI può dire che Alberto ab¬ 
bia riscoperto la distanza a 


Roma nel corso del Campio¬ 
nati italiani e che ne abbia 
ritrovato 11 gusto a Mosca. 
Francamente ci pare esage¬ 
rato che il campione corra 
ancora tre giorni dopo aver 
battuto Tom Wessinghage e 
quattro dopo il trionfo su 
Werner Schiidhauer. Ma Al¬ 
berto si sente toccato dalla 
grazia, è In forma strepitosa 
e non teme nessuno. Speria¬ 
mo che non esageri. Ritrove¬ 
rà Tom Wessinghage. Sid 


Maree, Fernando Mamede, 
Stefano Mei. È pensabile che 
la beila pattuglia lanci una 
gara da 13 minuti e 5 secon¬ 
di, una cosa davvero gagliar¬ 
da che avrà il vantaggio, ri¬ 
spetto a Mosca, di godere del 
fresco della sera. 

Tornerà Superman e cioè 
Cari Lewis desideroso di sal¬ 
vare la stagione — e l’imma¬ 
gine un po’ sbiadita — nelle 
ultime gare europee del 
Grand Prix. Superman ha 
vissuto mesi pieni di guai e 


senza i record promessi. Che 
campione sarà quello che 
stasera correrà sulla magica 
pista svizzera? Lo sapremo 
guardando la Tv, Rete uno, a 
partire dalle 22,05. E Alberto 
Cova? Tenterà di dare una 
aggiustatina al suo recente 
record prima di gettarsi, sa¬ 
bato 31 sulla pista dell’Hey- 
sel a Bruxelles, contro for¬ 
mai vecchio timite italiano 
dei 10 mila di Venanzio Or¬ 
tis. Che estate! r m 


Anche Batista 
ora se ne va 


ROMA — Il calciatore brasiliano della Lazio 
Joao Batista ha deciso di lasciare la Lazio, con la 
quale ha giocato per due stazioni. La scelta, co¬ 
municata ieri al presidente della società Giorgio 
Chinaglia. è maturata, a detta de! brasiliano, per 
incomprensioni con l'ambiente e problemi tatti¬ 
ci. A Batista, fra l’altro, non stava bene il ruolo 
assegnatogli dal nuovo allenatore Simoni. La di¬ 
rigenza hiancoceleste ha preso atto della decisio¬ 
ne del brasiliano e nei prossimi giorni, di comune 
accordo con Batista, cercherà un’adeguata siste¬ 
mazione. Batista potrebbe andare a giocare in 
Spagna. 


Nuoto: Minorvfni «europeo» 

È arrnrato finalmente un record europeo al nuoto rtafca- 
no per mento di Gianni Mnervmi. B forte atleta romano 
ha tolto al sovietico Vbfcov (102 81) a record europeo 
dei 100 rana nuotando, in ima prova isolata, et V02"61. 
AJT entusiasmo s» affianca però un certo rammarico per. 
eh# se questo tempo fosse stato realizzato una settimana 
fa a Sofia avrebbe regelato urta medagfe «Toro europea al 
nuoto azzurro. Nel corso deBa pomata ai campionati 
■tatara, et svolgimento a Pesaro, sono tuo battuti anche 
due record assoluti de Fabrizio Rempazzo nei 100 farfalla 
(54"95) e da Lorenza Vipvara nei 200 dorso (2' 15 ”79). 

Pentathlon: Toraldo O.K. 

L'ezzurro Cesare Toraldo ha vinto la prova di nuoto. 
3C0 metr.. ai Campionati mondai di pentathlon in corso 
a Metxxme. Darsele Masata con la seconda prova è 
nsahto ai 5* poeta £ in testa l'ungherese Ante M- s. 
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In viaggio lungo le coste 
da Ventimiglia a Trieste 


Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 


BRINDISI — ‘Qui, ai termi¬ 
ni della via Appio, Publio 
Virgilio Alnrone, il supremo 
cantore dell’Impero, or due 
millenni di ritorno dall'Ella- 
de l'ultima volta si voltò alla 
Saturnia terra intorno ai suo 
folgorante lume adunando 
gli spiriti immortali da lui 
cantatiaglorla della potenza 
rlnnovantesi di Roma ». Ca¬ 
pito niente? Neanch’io, se 
non che Virgilio, un bel mo¬ 
mento, se ne tornò dalla Gre¬ 
cia e sbarcò a Brindisi, senza 
sospettare che un giorno i 
suoi viaggi potessero ispira¬ 
re una prosa cosi delirante. 

Come ‘il supremo cantore 
dell’Impero•, ogni estate 800 
mila turisti, per i tre quarti 
stranieri, a Brindisi fanno 
scalo da e per la Grecia: solo 
che, nel loro caso, un’even¬ 
tuale lapide da affiancare a 
quella in onore di Virgilio 
suonerebbe ben diversamen¬ 
te. Più o meno così: * Qui, in 
un dannato giorno sudatic¬ 
cio dell’agosto 1985,1giovani 
Fritz e Greta, diretti nell'EI- 
Inde, dormirono per terra 
maledicendo la Saturnia di¬ 
sorganizzazione, adunando 
attorno ai loro piedi gonfi 
bucce di melone e lattine di 
birra a gloria dell’impotenza 
rinnovantesi del turismo ita¬ 
lico 

Brindisi è una città dal cu¬ 
rioso destino estivo. Tutti cl 
passano, nessuno si ferma. 
Cinquemila persone al gior¬ 
no, quasi tutti giovani, 
aspettano il traghetto bivac¬ 
cando nel nulla assoluto. 
Esistevano, fino a due anni 
fa, un ostello della gioventù 
e un campeggio: come dire 
un minimo di struttura ido¬ 
nea al turismo di transito, 
quello degli zaini e dei sacchi 
a pelo, poco disposto a pre¬ 
notare e pagare una stanza 
d'albergo e dunque in peren¬ 
ne ricerca di ricoveri econo¬ 
mici e soprattutto di agile 
utilizzo. 

Vistose frecce gialle, par¬ 
tendo dal porto, indicano 
tuttora la strada per l'ostello 
e per il campeggio. Davanti 
all’ostello, un palazzotto ca¬ 
dente, un catenaccio arrug¬ 
ginito fa le veci di un qualsi¬ 
voglia cartello, visto che nes¬ 
suno si è preso la briga di co¬ 
municare al viandante, edu¬ 
catamente e per iscritto, che 
l'ostello è chiuso. Idem per il 
campeggio, una specie di 
campo minato non a caso 
collocato, uscendo a nord 
dalla città, in mezzo a sconfi¬ 
nate distese di bunker e filo 
spinato, tutta zona militare 
disseminata di amichevoli 
cartelli che annunciano • sor¬ 
veglianza armata *. L'ideale, 
insomma, per mettere a pro¬ 
prio agio il passante. 

Che fanno, dunque, le cen¬ 
tinaia di migliaia di Fritz e 
Greta di passaggio da Brin¬ 
disi? Genera/niente si stra¬ 
vaccano, appunto, sulla • sca¬ 
linata Virgilio ». sbrodolan¬ 
dola accuratamente di rifiuti 
di ogni genere, con una par¬ 
ticolare predilezione peri va¬ 
riopinti e saporiti prodotti 
locali, pomodori rossi e me¬ 
lone giallo in testa (un sog¬ 
getto ideale, la scalinata-bi¬ 
vacco. per un pittore naif 
pensionato della nettezza ur¬ 
bana). Oppure si siedono 
lungo la banchina del porto, 
con le gambe a penzoloni, 
giocando a chi lancia più 
lontano noccioli di pesca, 
lattine, bottiglie di minerale 
e cartocci unti. 

Fresca, pietrosa e anche 
pulita nell’angiporto antico, 
disseminato di chiese baroc¬ 
che e di case aperte diretta- 
mente sul selciato. Brindisi 
fa Finta di niente, limitando¬ 
si a consegnare il porto, per 
l'intera estate, alla bionda 
tribù nomade in shorts, adi- 
das e canottiera: ricambiata, 
come è ovvio, da altrettanta 
indifferenza, dal momento 
che niente invoglia questa 
marea in transito a lasciare 
di sé una traccia diversa dal¬ 
la scia di porcherie. •Io — di¬ 
ce William, un ragazzo in¬ 
glese che ha sicuramen te più 
lentiggini che quattrini — 
tre anni fa ho dormito all'o¬ 
stello. Quest'anno per terra. 
Fa schifa ? Mi fa schifo anche 
pagare 50 mila lire per dor¬ 
mire qualche ora. Perché in 
Italia non avete gli ostelli? 
In tutto il mondo ci sono gli 
ostelli, dannazione ». 

Deve aver consumato, 
William, almeno un Tir di 
yoghurt Danone, visto che se 
ne sta seduto in mezzo ad 
una bianca distesa di bic¬ 
chierini di plastica. Temen¬ 
do che per sfogare Usuo ma¬ 
lumore possa colpirmi, ches- 
sò, con una foglia di lattuga 
marcia o con una raffica di 



Quando 

l’ostello 
è un 

catenaccio 


arrugginito 

Accade a Brindisi, dove ogni 
giorno cinquemila turisti, quasi 
tutti giovani, aspettano il 
traghetto per la Grecia - Niente 
ostello, niente campeggio, si 
bivacca nel nulla assoluto 


lupini premasticati, mi al¬ 
lontano a distanza di sicu¬ 
rezza, risalendo fino alle due 
colonne romane che sovra¬ 
stano la scalinata, una inte¬ 
ra e l'altra ridotta a un moz¬ 
zicone. Come nelle barzellet¬ 
te, un giapponese sta foto¬ 
grafando il mozzicone (deve 
sembrargli molto più anti¬ 
co), indifferente al trambu¬ 
sto che si stende ai suoi piedi. 
E con altrettanta indifferen¬ 
za, una comitiva nuziale lo¬ 
cale si mette in posa per la 
foto ricordo, gli sposi inami¬ 
dati dall’impaccio, i parenti 
commossi e incappellati, 
riappropriandosi di una me¬ 
ta tradizionale per ogni ma¬ 
trimonio brindisino. 

Il quadro ripropone, in 
forma particolarmente em¬ 
blematica, una situazione 
già vista assai spesso, e so¬ 
prattutto al Sud. durante 
questo lungo viaggio: cultu¬ 
ra locale e cultura turistica 
rigorosamente estranee, se¬ 
parate, come in un grottesco 
trapianto tra animali diffor¬ 
mi. Qui a Brindisi, per giun¬ 
ta, manca perfino quel breve 
e spesso rapinoso *— ma pur 
sempre umano — contatto 
economico tra indigeni e fo¬ 
restieri che si consuma in al¬ 
berghi, ristoranti, bar, I ta¬ 
volini affacciati sul porto, a 
pochi metri dall’accampa¬ 
mento vichingo, sono deser¬ 
ti: traghettati e traghettando 
quando spendono qualche 
migliaia di lire, lo fanno nel 
negozi di alimentari, consu¬ 
mando poi en plein air. cioè 
per terra, pasti non sempre 
frugali (abbiamo visti ragaz¬ 
zi napoletani scomparire 
dentro un'anguria grande 
come un container) ma co¬ 
munque risparmiosi. 

La sosta a Brindisi, co¬ 
munque, non riesce a depri¬ 
mere più di tanto il viaggia¬ 
tore proveniente dal Salento. 
Salento quasi miracoloso 
nella sua integrità, con i por- 
tìccioìi rubati al tufo. le pine¬ 
te frizzanti d’ombra e di fre¬ 
scura, la terra rossa lavorata 
e protetta, le case bianche e 
gialle ancora costruite con 
accettabile rispetto dell'anti¬ 


ca architettura mediterra¬ 
nea. Porto Badisco. Castro, 
Santa Cesarea sono come 
dovrebbero essere I tanti 
paesi del Sud incontrati In 
Campania, in Calabria e nel 
Tarantino, ormai ridotti a 
disordinate periferie senza 
più centro e senza più storia. 

Ma il lettore, a questo pun¬ 
to, si sarà già accorto di una 
l'istosissìma lacuna di que¬ 
sto diario di viaggio. Perché 
il cronista, con imperdonabi¬ 
le sciatteria, arrivando a 
Brindisi non ha compiuto la 
piccola deviazione necessa¬ 
ria per visitare Cellino San 
Marco, il paese di Al Bano e 
Romina? Non ha forse reso 
omaggio, a Portoyenere, alla 
casa di Shelley? È andata co¬ 
si : lo volevo recarmi a Celli¬ 
no in deferente pellegrinag¬ 
gio. e dedicare almeno un'in¬ 
tera puntata di questo reso¬ 
conto agostano ai due im¬ 
mortali artisti. Ma la Panda, 
svelando finalmente tutto il 
suo sprezzante snobismo 
piemontese. simulando 
un’improvvisa artrosi al vo¬ 
lante si è rifiutata di abban¬ 
donare la strada statale. 
Macchina ipocrita: non si 
era fatta pregare, poco pri¬ 
ma. quando si era trattato, 
sfiorando la periferia di Lec¬ 
ce, di visitare il nuovo stadio, 
prossima meta della Juve e 
pur sempre nuovo domicilio 
di baron Causio, vecchia glo¬ 
ria bianconera. 

Stadio magnifico: peccato 
che le reiterate scritte-baresi 
di merda », subito rimpiazza¬ 
te. più a nord, da simpatici 
»leccesi di merda», abbiano 
fatto tornare In mente al 
guidatore che presto rico¬ 
mincia Il campionato di cal¬ 
cio. Evolvendosi dalla P38 al 
pallone, non sembra che I 
graffiti delle avanguardie 
combattenti abbiano ratto 
segnare significativi pro¬ 
gressi culturali. Bah. meglio 
guardare II magnifico pae¬ 
saggio di Puglia. 

P. S.: non solo non sono 
stato a Cellino, ma non ho la 
benché minima Intenzione 
di visitare I Trulli di Albero* 
beilo. 
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Il Libano ormai alla deriva 


Furn el Shebback, Baabda. 
•Stiamo vivendo ore infer¬ 
nali», ha detto la radio fa¬ 
langista «Voce del Libano». 
E contemporaneamente le 
artiglierie delle «Forze liba¬ 
nesi» (falangisti) hanno pre¬ 
so a bersagliare i quartieri 
musulmani dell'ovest: Bar- 
bur, Tarlk Jedide, Mazraa, 
Uzai, Ramlet-el-Balda, Ba¬ 
sta, Manara. Tutti nomi, 
dall'una e dall'altra parte, 
ormai tragicamente consa¬ 
crati nella geografia della 
morte di questi dieci anni di 
guerra. 

Come sempre, le canno¬ 
nate si sono abbattute alia 
cieca, martoriando la popo¬ 
lazione civile, mentre la «li¬ 
nea verde» fra l due settori 
della città era letteralmente 
in fiamme e tutti 1 valichi 
erano intransitabili. La cit¬ 
tà aveva un aspetto semide¬ 
serto, le radio esortavano la 
gente a restare in casa, nelle 
strade circolavano pratica- 
mente solo gli armati e le 
autoambulanze. È stato il 
pegglor bombardamento da 
molto tempo a questa parte. 

Alcuni colpi sono caduti 
intorno all'orfanotrofio 
islamico di Barblr dove so¬ 
no ospitati un centinaio di 
ragazzi. Una cannonata ha 
devastato un posto di blocco 
delia sesta brigata sciita sul 
lungomare di Uzai: un mor¬ 
to e sei feriti. Alle 11 radio 
Beirut ha annunciato che 
un proiettile ha «carboniz¬ 
zato» tre automobili con i lo¬ 
ro occupanti, sempre sul 
lungomare. Quaranta can¬ 
nonate sono cadute sull'ae¬ 
roporto internazionale, pro¬ 
vocando danni non gravi ed 
un ferito; lo scalo è rimasto 
comunque aperto al traffi¬ 
co. Colpi sul palazzo presi¬ 
denziale di Baabda e sulla 
casa del leader sciita Nablh 
Berri. E cannonate pioveva¬ 
no anche sulle e dalie colline 


alle spalle della capitale, do¬ 
ve si fronteggiano i reparti 
cristiani dell'esercito e la 
milizia drusa. 

Mentre Beirut viveva in 
questo clima d’inferno, an¬ 


che la popolazione di Tripoli 
veniva chiamata a dare il 
suo tributo di sangue. Lune¬ 
dì c'erano stati scontri fra la 
milizia integralista Islamica 
(sunnita) e 1 guerriglieri fi- 


losirlanl del partito demo¬ 
cratico arabo. Ieri alle 12,57, 
in piazza Sadun nel quartie¬ 
re residenziale di Abu Barn- 
ra, un candelotto esplosivo è 
stato lanciato da un’auto in 


corsa, e pochi minuti dopo 
la gente che accorreva è sta¬ 
ta falciata dall'esplosione di 
un'auto imbottita con 60 
chili di Tnt. Come si è detto, 
1 morti sono stati 45,1 feriti 


{ ' 

Un diplomatico israeliano 
assassinato ieri al Cairo 


IL CAIRO — Un diplomatico israeliano, Albert Atrakci. di 30 
anni, è stato ucciso ieri mattina a colpi di arma da fuoco al Cairo 
mentre si recava in auto da casa alia sede dell’ambasciata; in 
macchina con lui c'erano due donne, sua moglie e quella di un altro 
esponente dell'ambasciata, che sono rimaste entrambe ferite in 
modo non grave. 1 terroristi hanno sparato da bordo di una piccola 
Fiat rossa che ha affiancato quella dell'israeliano e poi si è dilegua- 
ta. Il diplomatico è stato raggiunto da 17 proiettili. 

Il delitto cade in un momento in cui t rapporti fra Egitto e 
Israele — tesi e congelati da parte egiziana dopo l'invasione del 
1982 in Libano — stanno registrando cauti segni di schiarita. Ed è 
significativo che da entrambe le parti — ma soprattutto da parte 
di Tel Aviv — si tenda a non drammatizzare il tragico episodio di 
ieri, e comunque a scagionare da ogni responsabilità ( Egitto. U 
ministro degli esteri Abdel Meguid ha immediatamente telegrafa¬ 
to il cordoglio del Cairo e la condanna per il crimine al collega 
israeliano ahamir. Le fonti di Tel Aviv tendono ad attribuire 
l’uccisione al gruppo terrorista di Abu Nidal o all'Olp (la quale 
però non ha mai commesso atti del genere ed è oggi in ottimi 
rapporti con Mubarak) o forse anche a fondamentalisti islamici 
egiziani, ipotesi questa che sembrerebbe avvalorata dalla rivendi¬ 
cazione giunta in serata a nome di un fantomatico gruppo .Rivolu¬ 
zione d'Egitto». 

L’ucciso aveva funzioni amministrative. Si chiamava, come si è 
detto, Albert Atrakci; le due donne ferite sono la moglie liana e 
Nazal Menashe. Si tratta del secando attentato contro un diplo¬ 
matico israeliano al Cairo; nel giugno 1984 fu ferito ad una mano 
Zvi Keader. 


Sulla «Pravda» un articolo 
contro Arafat e re Hussein 


MOSCA —- Pubblicando un articolo di Naim al Ashkhab, membro 
dell'Ufficio politico del Partito comunista palestinese, la «Pravda» 
ha criticato ieri indirettamente il leader dell'Olp Arafat e ta sua 
linea di accordo con re Hussein di Giordania per una piattaforma 
negoziale giordano-palestinese. Come è noto, tale piattaforma pre¬ 
vede l'intervento alle trattative (future ed eventuali) di una dele¬ 
gazione congiunta giordano-palestinese e punta alla creazione di 
una entità statale palestinese in Cisgiordania e a Gaza nell'ambito 
di una confederazone con la Giordania, li Pc palestinese non fa 
parte del »Fronte di salvezza nazionale» filo-Biriano, ma è fra i 



CAIRO — L'auto dal diplomatico israeliano perito insieme alla 
moglie e alla segretaria nell'attentato 


critici della leadership .moderata» dell’Olp. 

Nell’articolo si legge che .negli ultimi tempi l'imperialismo e il 
sionismo hanno intensificato i propri sforzi per impedire al popolo 
palestinese di raggiungere i propri obiettivi nazionali. A questo 
scopo hanno intravisto delle possibilità favorevoli nell’accordo 
firmato i’U febbraio scorso tra re Hussein ed Arafat»; il quale 
accordo, secondo il Pc palestinese, «dimostra le illusioni cne si 
fanno certi esponenti autorevoli del movimento palestinese rispet¬ 
to alle soluzioni separate volute da Washington». L'accordo Hus- 
sein-Arafat, rincara ancora l'articolo, costituisce dunque «un pe¬ 
sante attacco all'autonomia palestinese», la quale deve invece ba¬ 
sarsi .sul coordinamento fra le azioni del movimento nazionale 
arabo e la grande amica del nostro popolo, l'Unione Sovietica». 

È da ricordare che all’accordo Hussein-Arafat è ferocemente 
contrario Israele e che proprio questa opposizione ha fatto fallire 
il recente tentativo dell'inviato americano Murphy di prendere 
contatto con la delegazione congiunta giordano-palestinese. 


un centinaio. Un edificio è 
rimasto semldlstrutto, altri 
quattro hanno riportato 
gravi danni. Tra l feriti gra¬ 
vi c’è lo sceicco Kanaan Na- 
ji, responsabile politico del¬ 
la milizia sunnita del «Jun* 
dullah» (soldati di Dio), 
mentre non si hanno notizie 
del suo braccio destro, sceic¬ 
co Abdel Karim Badawl, 
che abitava anch’egli nel 
pressi. Un altro capitolo, 
probabilmente, della falda 
tra fitoslrlanl e antlslrlani 
che insanguina Tripoli da 
anni, anche se In serata l'at¬ 
tentato è stato rivendicato 
da un sedicente gruppo 
«Cristiani rivoluzionari del 
cedri», che si è attribuito an¬ 
che l’attentato di lunedi nel¬ 
la capitale peraltro già ri¬ 
vendicato da fantomatiche 
•Falangi nere». 

A completare 11 quadro di 
questa giornata di fuoco, c'è 
anche da segnalare un’in¬ 
cursione aerea nella valle 
della Bekaa, di cui hanno 
dato notizia varie emittenti 
libanesi ma che non è stata 
confermata dalle fonti mili¬ 
tari Israeliane. Oggetto del¬ 
l’attacco è stata la località 
di Hazarta, vicino alla città 
cristiana di Zahle (dove si 
era combattuto domenica) e 
nota roccaforte degli »H1- 
zbollah» (partito di Dio, cioè 
gli integralisti sciiti). Non si 
ha notizia-sul danni. Secon¬ 
do la radio falangista, dense 
colonne di fumo si sono le¬ 
vate dalla zona del rald. 

Notizia di un’auto-bom¬ 
ba, questa volta resa Inof¬ 
fensiva, giunge infine anche 
da Israele: a Natania, citta¬ 
dina sulla costa 30 km. a 
nord di Tel Aviv, è stata sco¬ 
perta una vettura con una 
carica di esplosivo, che è 
stata fatta saltare dagli arti¬ 
ficieri. 


Bastonato perché 
era nudo al mare 


della caserma di Cuglieri 
stanno ancora compiendo 
accertamenti per verificare 
la fondatezza del fatti rac¬ 
contati c per individuare gli 
aggressori. L'inchiesta è sta¬ 
ta aperta dopo la segnalazio¬ 
ne del sanitari dell'ospedale. 

È la mattina di domenica, 
una giornata particolarmen¬ 
te calda e invitante per i ba¬ 
gnanti, sempre numerosissi¬ 
mi, delle spiagge di Sarchlt* 
tu. Santa Caterina di Plttl- 
nurri, nella zona di Cuglieri 
sulla costa oristanese. Paolo 
Lampis, impiegato dell'Enel 
alia vicina centrale di Porto- 


vesme, è giunto apposita¬ 
mente da Guspini, diverse 
decine di chilometri di di¬ 
stanza, per potersi godere in 
quest’angolo ancora incon¬ 
taminato la giornata festiva. 
In spiaggia, come sua abitu¬ 
dine, si spoglia compieta- 
mente, anche del costume da 
bagno, per prendere l’ab¬ 


bronzatura Integrale. Non è 
una spiaggia di nudisti, ma il 
giovane impiegato non se ne 
preoccupa. Forse l'ha già 
fatto altre volte, senza essere 
disturbato o rimproverato. 

Sulla spiaggia però non 
tutti accettano questo com¬ 
portamento. Un gruppo di 
bagnanti comincia a prote¬ 


stare. Uomini, non si sa se 
disturbati direttamente dal¬ 
la vista del giovane nudo, o 
preoccupati paladini del pu¬ 
dore delle altre persone che 
affollano la spiaggia. C’è un 
invito perentorio a rivestirsi. 
Poi insulti e minacce. Il nu¬ 
dista risponde per le rime, un 
uomo gli si avvicina, pronto 
alia rissa. Paolo Lampis vie¬ 
ne colpito più volte dal suo 
aggressore, con il grosso ma¬ 
nico di un ombrellone. I col¬ 
pi raggiungono più volte il 
fianco destro deU'impiegato. 
La gravità delle ferite risulta 
chiara qualche ora più tardi. 


Paolo Lampis accusa fortis¬ 
simi dolori alla schiena e sul 
fianco destro. Un amico 
francese lo accompagna al¬ 
l’ospedale più attrezzato del¬ 
la zona, quello di San Gavi¬ 
no. L’impiegato vi giunge in 
condizioni preoccupanti. 
Con una mano si comprime 
Il fianco, dalla bocca gli esce 
qualche rivolo di sangue. Ai 
medici racconta l'aggressio¬ 
ne subita nella spiaggia. I 
primi accertamenti rivelano 
la gravità delle sue condizio¬ 
ni. Dalla sala operatoria 
Paolo Lampis esce con un re¬ 
ne di meno, asportatogli dal 


chirurgo per porre fine a una 
pericolosa emorragia. I col¬ 
pi, numerosi e violenti, han¬ 
no però compromesso anche 
le condizioni del fegato, let¬ 
teralmente spappolato nella 
parte inferiore. Neanche ieri 
i medici hanno potuto scio¬ 
gliere la prognosi. 

Se il racconto del giovane 
corrisponde interamente al 
vero — e non si vede il moti¬ 
vo di dubitarne — si tratte¬ 
rebbe del primo episodio del 
genere sulle spiagge sarde. 

Paolo Branca 


e •tango». Afa quelle che sono 
giunte, dalla Sardegna come 
da ogni altra regione, sono 
Immagini che hanno confer¬ 
mato che ciascuno sulla 
spiaggia ha fatto come me¬ 
glio ha creduto, semmai la¬ 
sciandosi consigliare dalle 
regole dell’opportunità e dei 
buon gusto. 

La notizia di Ieri è invece 
allarmante, perché atroce In 
sé e perché lancia un segnale 
di Intolleranza e di Irraziona¬ 
lità di fronte a cui non si può 
restare Indifferenti. Uno psi¬ 
canalista o un sessuologo, 
forse, potrebbero ricavare 
qualche considerazione 
istruttiva circa i meccanismi 


essere divisioni fra di noi su 
questo punto. Ma una scelta 
strategica si impone, che ag¬ 
giorni le medesime elabora¬ 
zioni compiute In questo de¬ 
cennio. nel corso del quale, 
sotto la direzione del compa¬ 
gno Berlinguer, il Pei ha svi¬ 
luppato tesi ardite che vanno 
tutte verificate, con il massi¬ 
mo di oggettività, alla luce 
dei risultati alla prova dei 
fatti. La scelta strategica che 
si impone riguarda appunto 
il tema di cui si sta discuten¬ 
do: perche cosa, in quale di¬ 
rezione, per quale prospetti¬ 
va lottiamo? Berlinguer era 
convinto che —- nella linea 
gradualistica che è propria 
della nostra storia, da To¬ 
gliatti in poi *— si dovessero 
introdurre in tutta la nostra 
battaglia •elementi di socia¬ 
lismo -, e si era sforzato di in¬ 
dicare. di proporre, di agire 
in questo senso. Vi è riusci¬ 
to? Ci siamo riusciti? È da 
veriricare. E nei momento 
della verifica è da giudicare 
se non si è riusciti ad andare 
più avanti perché quelle in¬ 
dicazioni erano troppo avan¬ 
zate. o viceversa perché era¬ 
no insufficienti, tnadeguate. 
Certo è. sin d’ora, che II con¬ 
trasto fra rispetto delle com¬ 
patibilità ed esigenze di 
cambiamento è esploso 
drammaticamente. Una più 
precisa scelta strategica si 
Impone. 

I compagni della Piaggio 
sostengono che oggi vada 
posto con nettezza l'obiettivo 
della trasformazione, con la 
fuoriuscita dal capitalismo, 
verso il socialismo. Rispon¬ 
dendo loro. Il compagno 
Barbieri dell’Alfa Romeo 
0l'Unità• J7 agosto) sostiene. 


«Isolati 

episodi» 

aggressivi scattati nella 
mente di quel tranquilli 
campeggiatori della costa 
oristanese, e circa le molle 
che hanno scatenato il pe¬ 
staggio o semplicemente lo 
hanno consentito. Qui basta 
rilevare che, ristabilito a ba¬ 
stonate Il rispetto della per¬ 
sona umana, della sua digni¬ 
tà e della sua Innocenza, 
quell’uomo sulla spiaggia è 


Invece, che cl si deve battere 
si per una trasformazione 
del paese, ma non in senso 
socialista. Per quale trasfor¬ 
mazione? Dal ragionamento 
dei compagno dell'Alfa Ro¬ 
meo non si capisce. O meglio 
si capisce che si vorrebbe 
una società più libera e me¬ 
no Ingiusta. Bene. Una socie¬ 
tà che garantisca »l’equità 
sociale del benefici e del sa¬ 
cri flci*. Benissimo. Ma II 
compagno Barbieri pensa 
realmente che ciò sia possi¬ 
bile (l’equità sociale) senza 
trasformazioni che superino 
l'attuale sistema capitalisti¬ 
co? Un recente studio della 
Banca d'Italia ha dimostrato 
che nel nostro paese il dieci 


stato lasciato solo con un 
fiotto di sangue che gli usci¬ 
va dalla bocca. Più tardi. In 
ospedale, I medici gli toglie¬ 
ranno un rene maciullato e 
troveranno che, dopo i colpi 
ricevuti, anche il fegato gli 
servirà a poco. 

Un espi sodio Isolato, certo. 
E per fortuna. Ma c’è da 
chiedersi se non stiano di¬ 
ventando ormai troppi gli 


per cento delle famiglie de¬ 
tiene oltre il cinquanta per 
cento delle ricchezze mentre 
il trentotto per cento delle 
famiglie ne detiene solo l’u¬ 
no per cento. Questa, si sa, 
non è equità. E non si creda 
che si tratti di una •stortura» 
tipicamente Italiana, perché 
nei grandi paesi capitalisti 
(Usa, Giappone, Germania, 
Inghilterra) è ancora peggio. 
Pensare che siano possibili 
trasformazioni tali da an¬ 
nullare, nell'ambito del si¬ 
stema capitalistico, queste e 
altre iniquità è la tesi — a 
proposito di realismo politi¬ 
co — di gran lunga più Illu¬ 
soria che possa esistere. 

Superare 11 capitalismo è 


•episodi isolati• di intolle¬ 
ranza, di rifiuto, di violenza 
che è dato registrare nel no¬ 
stro paese nei confronti di 
chi, pur nel rispetto della li¬ 
bertà altrui, sceglie per sé 
comportamenti, regole, mo¬ 
di di esprimere la propria 
soggettività che non coinci¬ 
dono con quelli della mag¬ 
gioranza. 

Intolleranza, inerzia, ri¬ 
fiuto. Che cos'altro, se non 
un Intreccio di intolleranza e 
di ignoranza, c’è ad esempio 
dietro l'episodio del sindaco 
calabrese che vorrebbe cac¬ 
ciare gli omosessuali dal 
campeggio organizzato nel 
territorio comunale? Del- 


sempre più un’esigenza og¬ 
gettiva. È l’obiettivo più mo¬ 
derno e pertinente per risol¬ 
vere I problemi dell'equili¬ 
brato sviluppo stesso della 
società, i quali problemi ruo¬ 
tano attorno alla questione 
antica e nello stesso tempo 
attualissima che riguarda la 
proprietà privata e la con¬ 
centrazione della proprietà 
privata del principali mezzi 
di produzione e che caratte¬ 
rizza, principalmente, in un 
senso o nell'altro il sistema 
capitalista ed il sistema so¬ 
cialista. Nulla di più moder¬ 
no è oggi che la ricerca delle 
vie per una nuova società 
che superi il capitalismo, che 
esca dal sistema capitalisti¬ 
co. Nulla di più antiquato è 
Invece che la pretesa di mi¬ 
gliorare la società adattan¬ 
dosi a gestire le regole capi¬ 
talistiche del gioco: roba vec¬ 
chia, già vista, fallita. 

L'obiettivo irrinunciabile 


l’Aids, delle sue cause, della 
sua diffusione, della sua pre¬ 
venzione, quel sindaco non 
sa nulla;sa soltanto — anche 
grazie ad una campagna al¬ 
larmistica e grottesca pro¬ 
mossa da molti strumenti 
dell’informazione — che esi¬ 
ste una coincidenza tra quel¬ 
la sigla e una certa abitudine 
sessuale. Null'altro. Ma que¬ 
sto basta per scatenare la 
caccia alle streghe, per met¬ 
ter tutto nello stesso fascio, 
per ingenerare equivoci, per 
indicare al mondo 1 nuovi 
•untori». 

E a pensarci bene che co¬ 
s’altro, se non indifferenza e 
prevenzione e rifiuto, ha det¬ 
tato l'atteggiamento di molti 


dunque per il Partito comu¬ 
nista resta quello della fuo¬ 
riuscita dal capitalismo; ma 
se tale deve essere l’obietti¬ 
vo, allora il dibattito deve es¬ 
senzialmente vertere sulle 
condizioni, sui modi, sui 
tempi, sui contenuti di esso e 
sulle conseguenti alleanze 
sociali e politiche necessarie. 
SI tratta infatti di un obietti¬ 
vo reale, anche se nessuno 
può pensare di raggiungerlo 
se non attraverso un proces¬ 
so; un obiettivo che deve tut¬ 
tavia costituire un punto di 
orientamento, di permanen¬ 
te riferimento, per ognuna 
delle scelte politiche da com¬ 
piere. Sarà per noi sempre 
più difficile, anzi impossibile 
compiere delie scelte, anche 
le più concrete — in econo¬ 
mia, nei sindacato, nelle IsU- 
turioni, in ogni ambito — se 
non ci si intende su dove si 
vuole andare. 

Armando Cossutta 


verso l’agghiacciante episo¬ 
dio della ragazza tedesca a 
Milano, ritrovata con le sue 
pupille nel palmo della ma¬ 
no? Un drogato, si sa, non 
merita alcun credito, può far 
di tutto, è capace di tutto. 
Soltanto ieri un po’ di pietà 
(e — diciamolo — per alcuni 
persino un po’ di delusione), 
quando s’è capito che la ra¬ 
gazza non s’era cavata gli oc¬ 
chi da sola. Ad accecarla era 
stato un signore •normale», 
insospettabile, incensurato 
venuto a Milano — ha detto 
— «per divertirsi». Un tran¬ 
quillo giardiniere. 

Eugenio Manca 
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Iscrizione al ri. 243 del Registro 
Stampe del Tribunale di Roma 


h tfM we come giornale murale 
nel Registro del Tribunal* di Ro¬ 
me n. 4555 
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Cossiga: «La presidenza 
di Sandro Pertini e la mia» 

ROMA — »!1 gronde merito dì Pertini é quello di essere riuscito, in 
un momento di crisi del rapporto tra istituzioni e grandi masse, a 
stabilire e a mantenere fra questi due poli un collegamento. Anche 
coloro che erano contro i palazzi si ritrovavano in almeno un 
palazzo, il Quirinale, il più simbolico per l'unità nazionale. E que* 
sto un merito storico che nessuno potrà mai togliere a Pertini». 
Questo straordinario elogio dell’ex presidente della Repubblica si 
deve all'attuale capo dello Stato, Francesco Cossiga. KeU'intervi* 
sta alla «Domenica del Corriere», il presidente della Repubblica ha 
poi spiegato come intende svolgere il suo ruolo: «La presidenza — 
ha detto — ha un ruolo necessariamente formale, di facciata, un 
aspetto onorifico. Bisogna stare attenti a non immedesimarti con 
essa. Si tratta di un ufficio dello Stato come tanti altri. A quest'uf¬ 
ficio io do semplicemente impulso. Il presidente della Repubblica 
non è una persona mo un insieme di funzioni olle quali tono 
chiamato a prestare servizio». 


In ripresa l’economia Usa; 
sale anche il dollaro 

NEW YORK — L’economia statunitense non h* proprio ripreso a 
•tirare», ma è andata «meno peggio» di quel che si aspettava. E di 
conseguenza il dollaro ha ripreso fiato. Ieri sono stati resi noti i 
dati sul secondo trimestre: la situazione in America è migliorata. 
Le previsioni volevano una crescita, nel periodo che va da aprile a 
giugno, di appena l’uno e sette per cento. E stata, invece, superiore 
al due percento. Inevitabili i riflessi sulle bone di tutto il mondo 
di questa .rettifica» statistica. Al cambio, ieri, la divisa statuniten¬ 
se e stata quotata fino ad un massimo di 1865 lire. Dopo diverse 
oscillazioni, la moneta s’è attestata sulle 1860 lire. In ripresa il 
dollaro anche rispetto al marco, la moneta tedesca ieri è stata 
cambiata a 2,78. C’è dunque una leggera ripresa; ma sono proprio 
gli operatori economici a gettare acqua sul fuoco; *11 biglietto 
verde» — dicono — ha dimostrato di avere ancora il fiato corto e la 
domanda risvegliata dal nuovo dato economico, non è bastata per 
imprimere una consistenta spinta in alto. Ora si aspettano i dati 
del terzo trimestre. 


Il dibattito sulla 
politica del Pei 
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